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PREMESSA

Nel 1908 feci stampare i primi venti di questi so-
netti in un numero ristrettissimo di copie che distribuii
agli amici. Subito dopo scrissi quel discorso sul dia-
letto romanesco giudaico e sulle sue origini, che corse
manoscritto nelle mani di molti e pongo ora in testa
a questo volume. Nel quale aggiungo ai sonetti gia
stampati alcuni altri fra i miei primi, disponendoli in
ordine di data e corredandoli di note. Se il pubblico
fard buon viso alla mia opera, che comunque sard giu-
dicata, costitnisce sempre un documento — unico a
tutt’oggi — del vernacolo parlato a Roma dagli ebrei
del popolo, riprodotto con scrupolosa fedeltd, seguiri
a questo volume un secondo, nel quale esporrd anche
alcune mie osservazioni sulla struttura del dialetio giu-
daico e sulle sue affinita e disparita col romanesco
comune,

Crescenzo Del Monte.
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'SUL DIALETTO
GIUDAICO-ROMANESCO

Si narra di un noto ed esimio professore ebreo
romano, (1) che emigrato a Pisa nella sua giovinezza,
e trovandosi ivi un giorno a conversare com una sua
concittadina e correligionaria giuntavi da poco, alla
domanda che le fece come le piacesse la citta: verde
vituperio! s’udi rispondere nel pretto dialetto nativo.
Al che egli, richiamato al ricordo della famosa invet-
{iva dantesca:

O Pisa, vituperio delle genti,

«Cara signora» replicd scherzosamente «ella dan-
teggia», .

Ebbene, quella buona, molto alla buona signora
non danteggiava affatto; e forse di Dante, Dio fa per-
doni, non conosceva © appena conosceva il nome. Solo
parlava ancora, senza saperlo, cosl, O presso a poco,
come si parlava al tempo di Dante.

Ed invero (prescindendo dalla voce vituperio, ancor
viva) un ebreo romano che scorra oggi le pagine dan-
tesche — come quelle di tutti gli scrittori del ’200

e del ’300 (ed anche del 400 ed oltre) — non pud

(1) 1 prof, Settimio Piperno (ora defunto).
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non restar colpito dall’abbondanza non solo delle voci,

ma dei modi, delle locuzioni, delle forme verbali e

delfe aferesi e delle apocopi e delle sincopi, che egli
credeva proprie ed esclusive del suo dialetto e ved
invece essere comunemente usate a quei tempi e €o|
stituire il fiore della nostra lingua. :

Ne solo in cid il dialetto giudaico-romanesco di
ravvicina alla lingua italiana dei primi secoli, ma an-
che in quella particolare armoniosita fatta di corrispon-
denze fonetiche e numeriche, che fu propria delle an-
tiche lingue romanze e pregio peculiare dei nostri primi
scrittori (1).

E si noti che questo vernacolo, dalle cadenze
larghe e fortemente accentuate, dalle inflessioni acute
e spesso stridule, infarcito di parole ebraiche dal suono
aspro e parlato sgraziatamente, e assai sovente con a-
crezza, da gente fino a ieri avvilita e inacerbita da se-
coli d’oppressione, riesce sgradevole all’orecchio; ma
trae dalla sua intima armoniosita e dalla intonazione
calda e colorita una fonicita tutta sua propria, che
impressiona sempre chi Pode e della quale chi lo pos-
siede & difficilissimo ed assai raro che riesca a spo-
gliarsi completamente.

Ed & appunto questa sua particolare fonicita, che
ne forma la caratteristica pilt spiccata; e lo distingue,

(1) In una nosira versione giudaico-romanesca di una novella
del Boccaccio, che pubblicheremo nel I volume, potrd notarsi
come la sintassi, che a noi sembra artificiosa nel testo, riesca
naturale e scorrevole nella lezione vernmacola.
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forse piit che la sua intima struttura, dal romanesco co-
munc; dal quale tuttavia esso & cosi nettamente stac-
cato, che vien fatto di domandarsi come mai i due ver-
nacoli possano essere stati parlati per si lungo tempo
~— e tuttora lo siano — entro le mura della stessa citta.

D’onde viene questo dialetto, come si & formato,
come si ¢ sviluppato, quali rapporti pud aver avuto
coll’attuale dialetto romanesco, quali influenze pud aver
subite e quale evoluzione compiuta — o non compiuta
— in confronto di esso?

Noi non ci sentiamo di formulare un giudizio,
né vogliamo profferir sentenze su una questione che
non & di nostra competenza. Solo, dall’esame di quei
documenti che via via ¢i sono caduti sotto l’occhio, ci
e venuto fatto di osservare, che mentre il dialetto
giudaico-romanesco ¢i & sempre apparso presso a poco
quale & oggi, il romanesco comune mostra invece di
aver subite le piit varie modificazioni e trasformazioni,
ma a misura che si risale nel tempo presenta col primo
sempre maggiori analogie e ad esso sempre pilt si av-
vicina. Ond’¢, che ci siamo formati una nostra opinione
— che raccolta da altri pilt di noi competenti ed auto-
revoli, potrebbe esserne vagliata, e forse avvalorata —
e ciog, che il dialetto giudaico-romanesco non sia
altro, in sostanza, che l’antico dialetto romanesco con-
servatosi, con poche modificazioni, entro la cerchia
del quartiere giudaico.

Ne& la cosa & cosi poco attendibile come potrebbe
forse ad alcuno sembrare a tutta prima. lLa dimora in

~

Roma degli ebrei risale, come & noto, ad epoca remotis-



sima. Fin dal tempo di Pompeo Ia loro comunity avea
preso stanza nel Trastevere e intorno ai ponti dell’isola
Tiberina. Il loro culto non solo era autorizzato dalle
leggi romane, ma in quell’epoca di affievolimento e
poi di decadenza del paganesimo, verso gli ultimi anni
della Repubblica e pilt ancora nei primi secoli del-
PImpero, quando gli spiriti non pid soddisfatti da
una religione tutta materialistica cercavano qualche cosa
di pil ideale e di pilt alto, e incerti ancora della loro
via, si davano ad indagare nei culti dell’antico Oriente
ed abbracciavano con trasporto quelli dell’Egitto e della
Persia ed i Siriaci, anche la semplice e bella religione
di Mose, la religione del Dio Unico, trovd in Roma
ferventi e ardenti proseliti; € molti si convertirono al
culto di Dio, come altri si eran convertiti a quelli
d’Iside o di Mitra e si convertirono poi a quello di
Cristo.

Gli Ebrei dunque non si racchiusero fin da principio
in quell’isolamento né furon tenuti in quel dispregio
in cui pitt tardi lintolleranza dei loro antichi rivali —
i Cristiani — 1i costrinse; ma ebbero invece frequenti
commerci ed influenza presso i Romani; della cui lin-
gua — e specie della lingua parlata, cioé del latino
volgare — dovettero necessariamente servirsi, e si ser-
virono infatti, fino ad assimilarsela completamente; e
seguirne passo passo quella evoluzione, per cui essa
andd poi trasformandosi in un nuovo linguaggio.

Né si creda che linfluenza degli Ebrei presso i
Romani cessasse d’un tratto dopo il trionfo del Cri-
stianesimo; ché anzi essa, pur attraverso oppressioni

A
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e persecuzioni, durd pilt o meno aperta o larvata per
buon tratto del Medio Evo; ed ebbe anche periodi di
risveglio, come rileviamo fra le altre dalla testimo-
nianza di Beniamino da Tudela, il dotto rabbino spa-
gnolo del duodecimo secolo, viaggiatore e scrittore, il
quale nel suo [tinerarium (scritto da lui in ebraico e
poi tradotto in latino) ci ha lasciato una breve ma bella
e pittoresca sebbene favolosa descrizione della Roma
dei suoi tempi e qualche cenno, per noi molto prezioso,
sugli Ebrei che vi dimoravano. Egli dunque ci afferma
«che fra i suoi soci di religione avea trovato uomini
d’influenza grande benanco alla corte ponteficia, e rab-
bini sapientissimi, quali erano Daniele, Geiele, Joab,
Natan, Menachém ed altri Ebrei di Trastevere, ed ap-
pella il rabbino Geiele papae minister, juvenis formosus,
prudens ac sapiens... in aula papae... ipsius jacultatem
administrator, e dice che Natano, zio di lui, avea scritto
un libro: « Aruch», il che ci mostra che gli Israeliti in
Roma — in quei secoli d’ignoranza — si occupavano
anche di lettere. Sappiamo inoltre che i migliori medici
e i pilt ricchi banchieri erano Ebrei. Ed & appunto fra
questi banchieri israeliti cospicui per ricchezze e per
influenza, che circa un secolo prima era sorto Pavo di
quel potentissimo Pefrus Leoni, che abbracciato il cat-
tolicesimo, «diventd in Romawx, scrive il Gregorovius
dal quale attingiamo queste notizie «uomo d’influenza
grandissima, tanto che di lui non si poteva far senza»
— «uomo senza pari» come dice Pepigrafe della sua
tomba, che ancora si conserva nel chiostro di S. Paolo
«immenso di ricchezze e di figliolanza» le cui fortune
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tanto furono «meravigliose e come degne di favola...
che uno dei suoi figlioli diventd papa (Anacleto 11)
un altro fu Patrizio dei Romani ed una figlia, vien
detto, ando sposa a Rogiero di Sicilia»; quel Petrus
Leoni insomma da cui prese il nome la famiglia dei
Pierleoni «che in brevissimo tempo fu celebrata come
il pilt illustre dei casati principeschi di Roma» e di
cui «nel secolo decimoquinto si narrd — citiamo sempre
il Gregorovius -— che due fratelli di un Pierleone
Massimo, cosiddetti conti dell’Aventine, fossero emi-
grati in Germania e cold avessero fondata la casa
d’Absburgo; e benanco gl'imperatori d’Austria tennero
ad onor loro di esser congiunti coi Pierleoni, infino
a che scoversero che in caso tale eglino avrebbero
dovuto andar cercando i loro avi nel ghetto di Roma.»
Orbene, egli & appunto in quell’epoca, che la nuova
favella germogliata dal ceppo latino, elaboratasi lenta-
mente e giunta a maturitd, comincia a manifestarcisi
nelle prime rudimentali scritture. Ed & appunto dell’un-
decimo secolo quella iscrizione che ancor si legge nella
basilica sotterranea di S. Clemente in Roma su un af-
fresco raffigurante alcuni manovali che trascinano una
colonna con delle corde, mentre un loro compagno
la spinge di dietro con un palo ed un loro capo
grida loro per stimolarli:

FILI DE LE PUTE TRAITI- ALBERTEL TRAI
FA LITE DERETO CO LO PALO CARVONCELLE

iscrizione, che costituisce uno dei piit antichi documenti
della lingua italiana, o meglio — non essendovi ancora
una lingua italiana costituita — del volgare che si par-
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lava a Roma in quel tempo, cioé¢ a dire dell’antico
dialetto romanesco; di quel dialetto romanesco, che
non apparteneva allora ai Romani pilt che agli Ebrei,
ma era loro patrimonio comune, come comune era
gia da pilt secoli divenuta la cittA universale, la gran
madre Roma, assimilatrice di popoli.

Se non che, col procedere del tempo, i Romani,
accomunandosi e mescolandosi con altre genti, vennero
man mano modificando e alterando questo loro antico
linguaggio; ed & notevole fra le altre la trasformazione
che esso subi nel Rinascimento, al tempo dei papi
toscani, quando l’elemento toscano sotto il loro au-
spicio, invase la cittd e vi acquistd notevole influenza;
trasformazione, per cui esso si distacco del tutto dal
tipo originario dei dialetti meridionali e assunse ca-
ratteri suoi propri e formo tipo a se.

Gli Ebrei invece, decaduti rapidamente, esclusi (spe-
cie dopo la Riforma e le conseguenti rincrudite perse-
cuzioni religiose) e d’altronde rifuggenti essi stessi
dall’altrui consorzio, maritandosi sempre fra loro, te-
naci per natura ed attaccati ai vecchi usi e alle antiche
tradizioni, e percio eminentemente conservatori, anzi ne-
mici di novitd, non solo non seguirono queste successive

~ trasformazioni e mantennero quasi inalterato 1’antico ver-

nacolo (1), ma seppero anzi preservarlo dalVinfluenza
degli elementi estranei, che nel loro stesso seno s’in-

{1) Daremo nel H volume, in fondo alle Avverfenze, qualche
saggio dell’antico dialetto romanesco tratto dalla Crestomazia ita-
liana dei primi secoli, di Ernesto Monaci, con a fianco la ver-
sione in giudaico moderno, onde se ne possano notare le analogie ¢
17affiniti, ¢
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filtrarono all’epoca della larga immigrazione fra essi
di correligionari di altri paesi.

Quando infatti (per tacere di altre minori e parziali
immigrazioni) nel 1492, imperando I'Inquisizione, buona
parte degli Ebrei cacciati di Spagna e di Sicilia si ri-
fugid a Roma, mentre altri e pilt numerosi ricovera-
vano nel Napoletano, ben accolti dal governo di Fet-
dinando d’Aragona; e, quando poco pilt tardi, caduto il
Regno in mano degli Spagnoli ed espulsine in massa
pli Ebrei nel 1510 e poi man mano fino al 1541,
nuesti ripararono pure a Roma in gran numero -—
e sorsero cosi presso lantica Scola del Tempio altri
quattro oratori: la Scola Custigliana, la Catalana, la
Siciliana e la Nova — questi numerosi sopravvenuti,
per quel senso di adattamento che ¢ una delle pilt
spiccate caratteristiche dello spirito giudaico e che ha
permesso agli Ebrei di spargersi e di trovarsi a loro
agio in ogni parte del globo, si lasciarono facilmente
assorbire dagli Ebrei romani originari, ne assunsero
gli usi ei costumi (d’altronde poco dissimili fra_ gli
Ebrei di tutti i paesi) e se ne assimilarono si fatta-
mente lx favella, che quasi mon vi lasciarono traccia
del loro linguaggio nativo.

Cosi gli Spagnoli — che pur costituivano un gruppo
importante per numero e cospicuo da parte di alcuni
per coftura, se non per le ricchezze di cui eranoc
stati depredati — non riuscirono a introdurre che po-
chissime voei della loro lingua nel dialetto dei loro
confratelli romani; le quali voci indicano quasi sempre
Vintroduzione non della sola parola, ma della cosa
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stessa che essa esprime e spesso conservano senza al-
terazione la forma originaria, cioé restano apertamente
spagnole, come p. es. il nome di quei dolci casalinghi
(specic di bombe) ancora chiamati dechinobes.

Quanto agli Ebrei dell’Italia Meridionale, la loro
influenza fu piuttosto utile che dannosa per la con-
servazione dell’antico dialetto, inquantoche valse a raf-
forzarvi quegli elementi meridionali, che ne costitui-
vano il tipo originario; ed a bilanciare cosi Vinfluenza
contraria esercitata in quel medesimo tempo a Roma,
come si & detto, dall’elemento toscano. E fu appunto il
contrasto fra queste due opposte influenze, che deter-
mino il distacco definitivo fra i due dialetti: il dialetto
romanesco antico, parlato tuttora dagli Ebrei, e il dia-
letto romanesco moderno, parlato dal resto dei Romani.

Naturalmente questo distacco non fu brusco né ra-
pido, ma lento invece e graduale; e tanto fu lungo
il contrasto fra il nuovo e I’antico, che non solo nella
Secchia Rapita del Tassoni, che pur fu scritta sui primi
del ’600, il romano Titta parla ancora un dialetto che
par quasi giudaico quando dice:

Conte, tu se’ nu papa e Pajo detto
che no c’e¢ chi te pozza stare a petto

ma fin suila soglia del ’700, in quei bizzarri tentativi
di poemi vermacoli, che sono I/ Maggio Roma-
nesco del Peresio e il Meo Patacce del Berneri,
troviamo usate voci e locuzioni ancor oggi vive e
fresche nel dialetto giudaico e che solo assai pilt tardi
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vediamo scomparse del tutto — o quasi del tutto —
nell’opera magistrale del Belli.

Cid che abbiamo detto per le voci spagnole va ri-
petuto a maggior ragione per le altre straniere in ge-
nerale; le quali sono affatto bandite dal dialetto giu-
daico-romanesco; onde possiamo affermare, che tranne
alcune poche — quasi tutte del linguaggio commerciale
— cui non si pud sostituirne altre di nostra lingua ed
usate, del resto, anche fuori del ghetto, tutte le voci
di questo vernacolo sono italiane purissime, sebbene
non sempre riconoscibili a tutta prima, sia perche al-
quanto corrotte nella pronuncia, sia perché ormai di-
susate; e molte serbano anzi il loro antico significato,
ora perduto o alterato nella lingua parlata.

Le stesse parole ebraiche di cui abbonda questo
dialetto — e che tutte trovano nel dialetto stesso la
corrispondente voce italianissima — non solo non sono
riuscite ad offuscarne la purezza (giacche esse — anche
quando per facilitarne 'uso si applica loro la termina-
zione italiana — restano apertamente ¢ schiettamente
ebraiche, cosi come restano greche o latine o francesi,
ecc. le voci di queste lingue che noi interpoliamo tal-
volta nel nostro discorso) ma sono state anzi un vali-
dissimo elemento di conservazione; inquantoche, nella
necessitd in cui gli Ebrei si sono sempre trovati di
usare un loro gergo incomprensibile ad altri, si sono
valsi all’uopo di esse, senza essere costretti a stor-
piare le parole italiane o a storcerne il senso.

Ma anche questo purissimo dialetto — che forse
rappresenta la pilt diretta trasformazione in volgare
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italiano del linguaggio usato dalla plebe dell’antica
Roma — va ora guastandosi come tanti altri e avvian-
dosi verso la sua fatale e non lontana sparizione, sotto
Pinflusso dei nuovi tempi, della pit diffusa coltura,
delle pitt facili comunicazioni e di quell’aura di liberta,
che ¢ riuscita in pochi decenni a far cido cui secoli d’op-
pressione non sono valsi: vogliam dire a mutare in
gran parte 1 costumi, a piegare i sentimenti, a scuo-
tere Pindole stessa dell’Ebreo. Ond’¢, che abbiamo re-
putata opera non vana, sebbene scarsa e manchevole
la nostra, di raccoglierne in queste carte una qualche
memoria (1),
..1908

(1) Molti dei nostri sonctti ci riportano al tempo in cui era
ancor genuino i1 tipo del’Ebreo romano, ciot a dire presso a

poco all’epoca del Belli; onde con essi viene a completarsi — se
pur in modo ben squailido in confronto della meravigliosa opera
del poeta — il quadro della Roma ’allora.



AVVERTENZA

Parole ebraiche — Le parole ebraiche {(di cui
gli Ebrei fanno largo uso nel parlare fra loro e cui
si applica talvolta la terminazione italiana) sono qui
stampate in carattere rovesciato, coll’ortografia italiana
rappresentante la loro pronuncia dialettale, che pud
talvolta non ben corrispondere colla pronuncia esatta
delle parole stesse.

Vi sono perd due suoni, che pur avendo qualche
corrispondenza nella fonetica di alcuni dialetti ita-
liani, non sono rappresentati ortograficamente nella lin-
gua: quelli ciot delle consonanti: chiéd e ngkdin.

La chhéd & uwh aspirata con molta forza; del
cui suono — simile al ¢& dei tedeschi, ma molta pilt
pieno e profondo — & rimasta fra noi una lievissima
eco nel ¢ aspirato dei Toscani. Noi lo rappresentiamo
con ch (chatin -fidanzato; Pésach -Pasqua; berachod -
benedizioni, ecc.) raddoppiando 1’2 davanti alle vocali
e ed i (chherpd-(rossore) vergogna; chhizzite - soddi-
sfazione, ecc.).

11 suono della ngkdin — cosi come & pronunciato
dagli Ebrei italiani — risulta dalla fusione di una n
molto nasale con un % o meglio mn g che non e
precisamente gutturale, ma si forma anch’esso nella
canna del naso pinttosto che nella gola. Anche questa
consonante — il cui suono noi rappresentiamo colle

.
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lettere ngk — ha qualche riscontro in alcuni dialetti
dell’Italia Centrale e Meridionale, nel suono di ng (gut-
turale): e nello stesso dialetto- giudaico - romanesco essa
si applica sempre alle parole italiane per esprimere il
suddetto suono vocale. Cosi noi diciamo ad es. in
italiano - vernacolo: sangkue (sangue) vengka (venga)
‘ngkrazia de Dio (in grazia di Dio), come diciamo
in ebraico: lo ngkoldm (il mondo) ’sti resciangkim (que-
sti malvagi) bangkavonod (purtroppo, per i-nostri-pec-
cati) ecc.

Riguardo alla spiegazione dei vocaboli ebraici, noi
daremo quella che loro si attribuisce nel linguaggio dia-
lettale, la quale pud anch’essa non sempre corrispon-
dere al vero o esatto significato linguistico dei vocaboli
stessi. Talvolta la medesima voce pud avere piit signi-
ficati o pud usarsi in dialetto in vario senso. Noi ge-
neralmente daremo il solo significato che ha il voca-
bolo nel caso particolare. :
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La pizza (1)

Statte zitto,? che j63 a la miscmard*
¢’ & stata certa pizza, clie mommo
era meglio de quella che Masngko?®
porta s Sciabbdadd’-entrante? alla calld.®

T’abbasti questo, che robbi Chaskid?®
¢’ & impito li saccocci: e un altro po’,
fra esso, lo sciammadscet® e Scialomo
manco lo piatto faven’ aresta’!1

N’ aio1* portato sette quarti qua,
drent’ a ’sto fazzoletto: cosa vo’,
de pill nun ce ne so’ pututi entra’!

Ma un’altra velta ben me faccio da’,
per vita tw’ e mia* quello ponzo
de testa de quinatema Sara /38

31 Luglio 1895.

1. Specie di torta tagliata in tante porzioni a foggia di
mostacciolo dette quarti di pizza < biscottate al forno gA). —
2, Specie di vocativo usato nel cominciare un discorso con
altrui. — 3. git. — 4. Adunanza privata per la recita-
zione di alcuni salmi, che si chiude talvolta eon ua piccolo
rinfresco, — 5. Graziano. — 6. portd. — 7. la sera del
Venerdi, in cui s’inizia la festa del Sabato. — 8. fidanzata.
— 0, il rabbino Ezechia. — 10. Sagrestano della Sinagoga.
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— 11, Salomone. — 12. facevan restare. — 13. ne ho. —
14, Specie di giuramento, ma spesso usato come semplice
espressione di cordialita. — 15, rosso (pouceau). -- 16, di
mia cognata Sara. — [Le donne ebree usavan portare sul
capo un fazzoletto di colore, che in antico serviva loro a
coprire il cimino. Era questo una specie di benda nera,
colla quale celavano la tonsura loro prescritta dopo il ma-
trimonio. Tale usanza bizzarra, da vario tempo abbando-
nata, era ancora praticata da qualche vecchia popolana
sino a non molti anni fa — Vedi: L’acconcio, 20 Otto-
bre 1914 - n, 12-4)-8)].

A) N.B., — Per alleggerire le nostre note di quanto non & stret-
tamente necessario alla comprensione del sonetto, porremo tale parte
accessoria entro parentesi quadra o la rimanderemo in fondo con
lettere di richiamo. — Con queste note (molte delle quali saranno
ritenute superflue — e allora si saltino senz’aliro) e con quelle
dei sonetti che potremo scriver man mano, intendiamo formare il
materiale per un glossario del dialetto g.r.,, per la cui compila-
zione non si abbia che da raceoglierle ed ordinarle.

5

— D8 ..

Lo “ Sciabbadde ,, (1)

« Canchera negra, levete de 13!
T’a, p’’co nome de Dio, faccio vedé’!2
Varda chherpa® ch’e questa qua, ma eh!?
de Sciabbddde, vedella cucini’!» ¢

« Ma statte zitta, ma me lassi sta’ ?!
Staes mal de cérpo, ma chi male c’e
a scallasse ’na goccia de cafe?!
ma cos’c meglio, a famme reggettd’?»

« Bévet’ un micchiér d’acqua, mordedi!s®
Te fa bene listesso, se nun piit.
Ma no, che t’ajo? da ved€’ cosi!

De Sciabbidde ! ma eh 1? ma ’o sa’, tu,
‘o sa’, Sciabbddde, tu, cosa vo’ di’?!
(ran fatto strano,® mo, 'sta gioventii !» a)

eor.. 1895

1, I Sabato. — 2. Ti fo vedere (io) per il nome.._ —
[Circa I’a eufonico aggiunto al pronome quando fra esso e
1l verbo cui si riferisce s'introduce un inciso, vedansi al JI -
vol. le Avvertenze, paragr.V]. — 3. (rossore) vergogna.-—-
4, Di Sabato & vietato qualunque lavoro, ne si puo toccar
fuoco, — 5. (Staio) Sto. — 6. (per amor di te) - Espres-
sione di benevolenza, in questo caso alquanto iromica. —
7. t’abbia. — 8. cosa strana, deplorabile.

«) N.B. — 8i avverta che nell’interrogazione — la quale in
g~r. ha una intonazione tutta speciale e caratteristica che solo
Porecchio pud afferrare — la vocale su cui si appoggia la cadenza
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va alquanio prolungata e come cantata; onde in questo sonetto dovra
dirsi per es.: ma me ldassi st@’? (v. B), ma chi maale c’2? (v.0),
ma o sa’a fu? (v. 12), ma cos’¢ meglio, a famme reggetia’aa...;?
(v. 8). — Similmente avviene per ’esclamazione e per quella che
si potrebbe chiamare interrogazione esclamativa: De Sciabbaadde!
ma ¢eh!? (v. 12) ed anche per altre espressioni che non sono ri-
gorosamente esclamative, ma cui si voglin dare un certo rilievo,
come gqella del 60 v.: Stde mal de cdorpo.. — Questo prolun-
gamento della vacale tonica & maggiore o minore, secondo che su
di essa si appoggi la cadenza com maggiore o minor Jforza e
talvolta sfugge e diviene imperccttibile, come mnei primi quattro
e negli ultimi due versi ove la cadenza si appoggia quasi ugual-
mente in pil punti. — In questi sonetti noi indicheremo generalmentie
il detto prolungamento (quando potremo farlo senza ingenerar con-
fusione) con un semplice accento, e solo guando esso fosse molto
pronunciato raddoppieremo la vocale cadenziale, regolandoci su cid
non con criteri rigorosi, ma secondo l'opportuniti del singolo caso.

— 97 —
Lo parentato (1)

« 8’8 fatto un parentato» « Chi e¢e?» « Channa?
quell’accessa® d’’aa figlia de Davit»
« Quella ’ncennére!s e lasseme sent?’,
chi ha pigliato?» « Lo figlio de Sunchd’»

«Uh, tth!? chi negr’ accatto? mordedi,?
ch’e it’a fa’ que lo zitéllo lal»
« Negro, per vita tual» «E la calla
cosa dice, & conteenta?» «C’& da di'l»

« Ma varda, intanto, chi mazzdiller eh?
mmalor’ e malacuria!® e dimm’un po’,
de chi & stato giudizzio?» « De Mosce.»»

« Chi dota ha avuto, di sa’ gnéente?» « No.
Ma chi malanno vo’ cl aja d”avé’!
Quelli quattro gghinnimime* che ce so’?»

ere . 1895,

1. 11 fidanzamento. — 2. Anna. .— 3. Voce dispregia-
tiva, Qui vale: brafte, ma pud anche significare: cattiva o
dappoco. @) — 4. David. — 5. (incendore, bruciore, tor-
mento, afflizione), Lo stesso che accesse. b) — 6. Allegra,
Allegrezza (nome di donuna), — 7. Interiezione tutta par-
ticolare del dialetto g.-r., esprimente insieme riprovazione,
compatimento e dileggio. Pilt che dalla vocale #, & espressa
da un suono inarticolato, che non pud ben rendersi orto-
graficamente., — 8. brutto acquisto. — 9. Espressione cor-
diale (per amor di te). — 10.Fidanzata, — 11.che fortuna,
— 12. E questa assai spesso pilt un’espressione di dispetto
che di vero mal’augurio, — 13. Mosé. — 14, pidocchi
(chinnim).
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a) Pud derivare da: accesso {(di mealore — e si dice anche ma-
lanno o malanna) © meglio essere una corruzione di: ascesso, di-
cendosi pure canchero (0 canchera) ¢ — con un po’ pilt di acredine
e nel solo senso di cafliva —: postena.

bj 1l verbo incendere (ardere, bruciarc) fu usato dagli antichi
anche ncl senso di: affligpere, tormentare, cd & in questo scnso
che & pure usata nel dialetto Pinvettiva: ’acennorato sia! e la voce:
’neennorato, adoprata come sostantivo nel senso di: fristaccio. —
V. anche: «Parenti accitenti» 11 Genn. 1911, n. 6 aj.

La “mazza,, (1)

Per vita de Jodditta,? assaja® qua!
Dimme s¢ meglio nun ze po senti’!
E Abbramme ha avuto PPanema de di’ :
che nun aio scolato ’sta mazzalt

Ma nnicente, nniente! & provio, mordedi,?
ch’¢& un omo strano, ¢, quell’omo 1la! .
Mo ch’ & Pésechhe® pdi, che lo magnd’
I’e gréeve; Pha da recaccid’ co’ mii !

E nu’ la vo’ capilla, nu’ la vo’,
che nun ze pod scold’ tanto, perchi
'nféca lo cérpo, péi: ma chi ce po!

Io, matta! ch’avrio da falli fa’
quello che vo'! cosa me ’nporta a mi?!
Ohé! dopotutt’ ¢ sia’ la sanitd,

P

eer.. 1895,

1. Pane azzimo (specie di ygalletta a forma rotonda guasi
a guisa di piatto, che si mangia in luogo del pane ordi-
nario negli otto giorni di Pasqua), — 2. Per la vita tua,
Giuditta,.. ¢). — 3. assaggia. — 4. Scolare Vazzima: scal-
darla alquanto (per renderla croccante) appoggiandola alla
parete del focolare, come si farebbe di un piatto lavato per
farnc scolare lc gocce, (E cid sembra si facesse in antico
dopo averla effettivamente bagnata). — 5. Espressione
cordiale (per amor di te)., 2) — 6. Pasqua, — 7. Sua.
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¢) Luso di giurare per la vita delle persone pilt care ¢ di
origine spagnola. Anche neil’Orlando Furioso (C. I, str. 30) lo
spagnolo Ferrati giura «per la vita di Lanfusa» sua madre. Gli
Ebrei perd, abusando di queste forme, giurano per la vita (o per
P’amore) dei loro congiunti, di s stessi € — come qui — dell’in-
terlocutore, per i motivi pilt futili, togliendo spesso a tali modi ogni
efficacia e fin ogni significazione di giuramento c riducendoli a sem-
plici espressioni di cordialiti o di mera cortesia.

— 31 —
Lo spasso (1)

Fustem’2io, Donnas ¢ lo chatdnne,* quelli
d’Uriélies e Wi Nghkuzziélle e i mmammini,?
Jistem’ all’ostaria de 1i Tre Pini,

Ce portéstemo fi’ a 1i pagnottelli.s

Avestemo: salame, carscioncini,?
un bén tiano1® d’abbacchio, do’ it torzéllij?
taratiifel’ arosti, ** cacciunélli, 1+
fraveli, 15 vin cascérre s e biscottini.

Un pasto, bene mio, " che manc’un re!
E quanno revenistemo jo ’nghétte,1s
ce fermastemo primo a lo cafe:

forzielomale Strita?® poéi ce porta®
su da esso, e la, pe’ forza, volze métte
un tortiglione 2t ’mman’ a la calla.

22 Agosto 1907.

1, Desinare campestre in comitiva. — 2. Fistemo: fum-
mo {e cosi softo: jistemo: gimmo, ecc.). — 3. Nome mu-
liebre, — 4. fidanzato. — 5. della famiglia Uriel. — 6. U-
zielli (cogtnome). — 7. bambini (ma & detto sempre con
un leggero accento di fastidio o di canzonatura). — 8. Gli
Ebrei, cui sono vietati certi cibi in via assoluta e certi
altri se non preparati nei modi prescritti dal rito, usavan
portar seco nei loro spassi la pilt gran parte delle vivande,
cid che facevano molto volentieri ¢ colla maggior lar-
wliezza, anche per diminuirme la spesa. — 9 Specie di
cappelietti fatti in casa. — 10, tegame. — 11, déi: due.
- 12. grumoli delVindivia soffritti e rosolati, — 13. 1 cosi
detti occhi di cannae — chiamati impropriamente: feratifoli
(lartufi) — soffritti in padella, — 14. cuscinetti di trippa
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soffritti all’olio. (Son tuiti cibi speciali degli Ebrei di
Roma). — 15. fragole. — 16. Vin cascér & propriamente
quello preparato per uso rituale; ma si usa cosi denomi-
nare (ed anche in_romanesco) un vino qualsiasi di qua-
lita superiore. — 17. Espressione i compiacenza. — 18. giil
in ghetto. — 19. Asdrubale (che fuori - da lui - sia il
male)... — 20. c¢i portd. — 21. pasticcio di carne di forma
allungata, — 22. fidanzata.

— 33 —

’l do’ cancheri (1)

Dici che alla funzione? in casa Sédde?
te pareveno do’ bangkavonodde!*
Ma bisogna vedelli lo monghkeddes®,
a Scolas tutt’ e dbi, chi chanuccodde !

Essa, co’ quelli cianchi fatti a chhaddes
e do’ penni,® che so’ do’ sciofarodde!*®
E la maatre?! co’ un sciallo, ch’ & un falledde 't
e cérti fidechi, come zizzidodde!™®

Malora, 12 e 'altro di su allo beridde?**
Portav’ una, un cappéllo de ngkaniidde,*s
che parev’ oo cappéllo d’’oo tamidde!?s

E quell’altra?!.. Un squarciore!"" un scechioridde,®
che p’’unn’ icce pe’ strada, fi' a Davidde
me fece a or d’isc¥’: Famo resciadde!

27 Agosto 1907.

1. Le due canchere (brutte, ridicole). — 2. Festa in oc-
casione di funzione religiosa celebrata in casa (nozze o cir-
concisione), — 3. Sed - cognome. — 4. Di persona goffa
e mogia si dice che & un (od una) banghkavonod. ay —
5. Festa religiosa. — 0. alla sinagoga. — 7. Si dice burle-
volmente di donne goffe e mal vestite, specie se con abiti



—_ 34 —

di foggia antiquata. 5) — 8. cianche storte (fatte a guisa
della lettera c#/iiéd deil’alfabeto ebraico, che ha presso a
poco la forma di un’H maiuscola, ma col tratto orizzontale
posto in cima e i dpe verticali alquanto ritorti). — 9. due
penne. — 10. corna, — 11, Mauto rituale a guisa di scialle
indossato dagli uomini al Tempio. — 12. Specie di fioc-
chi rituali annodati ai quattro angoli del falled. — 13. In-
teriezione dispregiativa, — 14, Funzione della circoncisione.
— 15, di miseria, misero. — 16. la calotta metallica (cap-
pello) da cui pende la lampada funerarvia (famid) —
17. {squarcior de core). Si dice di persona o cosa molto
brutta. — 18. una (tale) bruitezza. — 19. Far rescitd: svi-
gnarsela,

@) Viene Despressione dal: « bangkavonod méi» (per i miei pec-
cati — purtroppo per me) di cui sogliono condire le loro lamen-
tazioni quei noiosi queruli {specie donne) che affliggono il prossimo
continuamente col racconto dei propri guai. (V.: ’A repefosa, 31 Di-
cembre 1909 — ’Sti cori affliiti, 8 Genn. 1924},

b) Le chanuccod sono propriamente certe lampade rituali in
metallo di fattura assai grossolana ed in genere antichissime,
trasmettendosi nelle famiglie di generazione in generazione. (V.: ’Ac-
cennitura  d7aa  chanucead, 26 Ottobre 1914).

Li pidécchi arefatti

Me venisseno tanti berachodde,*
e a essi tanti boni cholaimme,?
pe’ quanti so’ li sacchi de manghodde?
ch’ hann’ arobbato que li ggannavimme!+*

E mo che se so’ fatti ngkascirimme,?®
mo che tutti li vann’ a fa’ cavodde,
mo ciann’ un’albaggia ’sti rescianghkimme,’
ciann’ una puzzas mo, bangkavonodde!..?

Se potria recordd’ que lo manzeérre 1
de lo padre, che mo fa lo ggaonne, 1
quanno stava da ziemi pe’ chavérre!1?

H ! realzasse la testas zi’ Abbramimne!
E potesse vedello zi’ Griscionne,
come s’ ¢ revoltato lo nghkoldmme!1s

30 Agosto 1907.

1, benedizioni. — 2. infermitd. — 3. denari. — 4. ladri.
— 5, ricchi. — 6. omaggio, riverenza. — 7. malvagi. —
8. superbia. — 9. Espressione malevola spesso usata senza

una significazione precisa e cui si di anche un senso_male-
augurale (si dice anche: malaguria, nello stesso senso). Let-
teralmente: per i peccati. — 10. duro, arrogante, prepo-
tente. — 11. caporione, persona che ha potere ed influenza.
— 12, Servo (si dice astiosamente di qualunque sottoposto).
— 13, (dal sepolcro). — 14. Pellegrino. — 15. il ‘mondo.
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’A famiglia d’ ‘aa védeva

Grazziaddiot me mori d’una recnella.
E me lassa? co’ un maschio de minnidnne,?
che, Dio lo salvi, me ve’ su chazzdnne:*

e tre femmeni: Sole, Luna e Stella.

Stella sparte 1i stracci® da Susdnne:s
Luna rennaccia;? e mo, a la Regginella, s
ha recosito un sgaro?® a ’na zitélla,
che sfido a retrovaccela a o chatinne!10

Séole, sta a rappezza’ li sacchi rotti®
jé da Chaccione:* e io, quanno me c’esce,
m’ingegno a revoltd’ abbeti e cappotti.

E a Mercato,® co’ un po’ de ddebburimme,t
co’ Paiuto de Dio sempre me reesce
de dalli via pe’ névi a li ngkarlimme. 1

4 Settembre 1907.

1. Nome di persona. — 2. lascid. — 3. di 13 anui, eta
in cui i maschi compionoc la maggioritd religiosa (minidn).
— 4. ministro officiante della Sinagoga. — 5. Li separa
secondo le varie specie, come usano gli stracciaioli. — 0. in
bottega di Susin (soprannome) a) — 7. rammenda, fa la
rammendatrice. (Le ebree di Roma, abilissime cucitrici,
hanno la specialith dei: rinacci, che esse eseguisgono con
tal perfezione, da non lasciarne segno visibile sulla stoffa).

37 —
— 8. strada del ghetto. — 9. ricucito uno strappo (sgarro).
— 10. fidanzato. — 11. 1 cosiddetti saccari, oltre a far

sacchi nuovi da vendere o dar a nolo, ne riparano di vecchi.
— 12. Soprannome. #) — 13. Quello del Mercoledi, detto
ancora di Campo di Fiori o di Piazza Navona, sebbene oggi
tenuto altrove. — 14. chiacchiere, trappole. — 15. cristiani.

a) S’ignora il vero significato della voce. Vale: uomo goffo
nel portamento e arruffato nel vestire. Si dice anche: Sus (in ebrai-
co: cavallo) e -~ se grosso di forme — in scnso quasi consimile:
cavallone. _

) Corrisponde a Susin (vedi n. 6 ¢)) ma non & vote ebraica:
& forse corruzione di: Saccone (V. 11 vol.: Avvertenze, par. ultimo).
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’A costione (1)
L.

« Eh, Perla? negra negra,? di, ve’ qua,
cancher’ amar’ e acerba,3 sent’un po’,
chi ¢ stata, di, ch’ & ita a di’ a Masngko,*
ch’ e messo male ’n testa a la calla?/®

H ! che Dio te lo pozza fa’ prova’!
a ti, a éssi, e a quanti ce ne so’!”
tutto lo male che ’nzinent’ a mo
pe’ ’sta ciarla aj’® avuto da passa’!

A mi, se dice ch’ai5 sparlato! a mi!
quanno che manco te lo sogni, tu,
cos’aio® fatto io pe’ recopri’!

... Ah, chi? vo’ sapé’ chi, ’ha messa su?
Lo sacc’ #io, chi & ’sto chi: chi dice chill®
E perd’’o0 fiato, 'un me fa’ di’ de piu!»

10 Settembre 1907.

1. La questione, il litigio. — 2. O, Perla (nome di
donna). — 3. tristaccia. — 4. Graziano. — 5. (aio) ho a)
— 6. fidanzata. — 7. (di quella genia). — 8, {saccio) so.

— 9. Usa qui con acrimonia questo motto che soglion dire
per giuoco i fanciulli in risposta alla domanda: chi? pro-
vocata ad arte,

a) Questa voce dell’indicativo ricorre quattro volte nel sonetto,
rappresentata in tutte le sue forme (piana, contratta e apostrofata}.
Se mne mnoti l’ortografia e si confronti con quella defla voce stessa
usata al congiuntivo nel sonetto seguente (v. 13}

— 30 —

IL |

« Ah, che pozzi restd’ gelata la,
faccia de manzertd,* ch’altro nun zi’!2
Ma eh?! primo essa fa lo male, fa,

e p6i butta la bega adddss’ a mi!»

«Sii ! tu si’ stata a dill” a Donna,* si!
Che cosi Dio me dia la sanita !
C’¢ chi tha visto, sa’, che lo pd di’!
¢’ & chi t’ha ’nteso, ¢’ &, che po parla’!

....A chi, la stroppi! a chi, la cionchi, eh?!
Tette li mani a ti, frevete, ahd..!*
ché io te pisto come 1'11a,® véh!

....Fréve te vengka, da buttatte j6!
che gran dolore n’ajo¢ da vedé&
de figlieti e de chi bene te vo’!»

13 Settembre 1907.

1. perversa, — 2. non sei. — 3. nome muliebre. —
4, ohi, fermati. (Bisticcio imprecativo formato colla parola:
jréve - febbre). — 5. uva. — 6. io n’abbia. (V. Sonetto

preced. 1. 5-a).
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II.

«Oo... lassemeli sta’, figliemi, sa’!
cWio t’'a, pe’ quello Dio, strozzo!» «Chi?! tu!
Me lest’,1 éccheme qua, vemm’a strozza’!»
<...Lasseme, Ricca,? nun m’arégge pil!

levete, che la voglio sfraggelld’ !»
« E rompete lo céllo, avante, sul..
Te’, 'ntanto, boja, te’ ! te’, piglia qua!
te’ faccia amara! te’ assassina! ..ppu!3»

«.Aio! .so’ mérta! ..oddiol..» «Te’, porca, te’!
strilla, mo! urla, mo!.. — Lassela i’!
— Férmete! — Basta! — Aiuto! — Elia! — Mosce!

— S’acciuffeno! veniteli a sparti’ !
~— Se scannepno! veniteli a tené’!

— Qeénti, curéti! — Eliia..! — Moscée..! — Davii..!

14 Settembre 1907.

1. Ebbene, su, lesto. — 2. nome muliebre (dall’ebr.:
Rivea - Rebecca). — 3. (le sputa in viso).

J— 3
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V.

C’ ¢ stata una custione mo quajo,
maa..! una custione atroce, mordepa!?
fra la figlia de Stella Chanucca? i
e la nore de Stere?® Picciaché.s

Com’ hanno comenzato, nun ze sa.
Qualche scianuglio’ ¢’ era gid pero,
da quannno che trovareno Masngko s
co’ Bemmenuta® sott’a la succd.®

Basta, comunque sia, il fatto si &,
ch” hanno messo un bavélle® da quassil,
ch’ era un spettachelo, 0 era, de vedé’!

Quel che da bocca se so’ fatti isct !
Ribbecca mia, chi te lo sa di’ pil !
Se poteva pagd’ de sta’ a senti’.

(25 Agosto 1907 )1

1. (per amor di padreto). Espressione cordiale (cara mia).
— 2, Soprannome (Vedi: ! do’ cdncheri, 27 Ag. 1907 -
n. 7). — 3. Ester. — 4. Soprannome (V 'A matre, 12
Apr. 10608 - coda). — 5. dissapore. — 6, Qraziano. —
7. Benvenuta., — 8, Padiglione rivestito di mortella, che
<’innalza su terrazze in occasione della festa religiosa detta
delle Capanne (Succod). — 9. una Babele, una babilonia,
~— 10. triste spettacolo, bruttura, scandalo. — 11, N.B, Po-
niamo fra pareuntesi le date fuori dell’ordine cronologico. E
nei richiami ci riferiremo per ognuna a quella fuori paren-
tesi del sonetto immediatamente preposto.
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La “mila, (1)

’Un ce noce e ’un ce coce,? Chaligna?®
stava da bern’ e meglio Paltro di
co’ la moglie e li figli alla mila,
quant’ ecchete se vede tramorti’!

Figurete un po’ tu chi stava 1a!
Feh ! cosa vo’, se volzen’* a mori’!
..Péoi non fu gnente, gia, ma 1a per Ia,
parze, mmai sia, che se n’avesse a i’

Basta, frattanto, la mild arestas
— tanto fu lo gelore d’oo robbiis —
mezza fatta, cosi, e mezza da fa’.

E mo quello mmammino? sta cosi,
bangkavonodde,® che nisciuno sa
se esso sia ngkarelle o sia ngkivri.? N

11 Gennaio 1908.

1. La circoncisione. — 2. Non ci noccia ne ci scotti (cid
che sono per dire) — Modo usato come scongiuro nel
parlare di altrui malore 'o disgrazia. — 3. Graziadio (no-
me di persona). — 4. si vollero. — 5. resto. — 0. lo spa-
vento del rabbino [Il mo2/ (circoncisore) pud non essere
rabbino, ma lo era quasi sempre fino a poco fa. Ora il
rabbino interviene per la parte rituale e Patto operatorio &
affidato a un chirurgo]. — 7. bambino (detto con accento
leggermente ironico). [ In tono naturale: creatura o criatura).
— 8. purtroppo. [Letteralmente: per i peccati (suoi o loro);
ma Vespressione si adopera in sensi svariatissimi. Alcuna
volta serve, come qui, ad esprimere lo scandalizzarsi del di-
citore per cid che forma largomento del discorso e il com-
patimento per la persona o le persone di cui si parla, non
disgiunto talora da una punta d’ironial. — 9. cristiano o
ebreo. .
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L’ “ achlone ,, (1)

Quello jodio che ’o chiameno 1 Acklone,
che fece la scommessa co’ Pacchiano?
de magnasse pe’ cena sano sano
un bigonzo de fichi e un ciammeliéne,

meeh..!3 ha ditto mo lo mmeédeco a Morone,?
che se s’’aa sfangka, ha da essc un caso strano !
’Unt ¢’ & piu cosa falli! e mo sta ’mmano,
— esso con essos — de robbit Abbrammone !

Bene ce lo diceva Leonora,
a lo pasto de nozzi de Santoro:
«Tu pe’ la gola iristi a la mmalora !»

’Un ze sent’ altro a di’ p’’aa Regginella !*
Un omo ch’er’ un Cesere!8 era un toro..?
dové’ ffinY’ cosi, de cacarella !

29 Gennaio 1908.

1. mangione (da: achlére - mangiare). — 2. soprannome.
—- 3. bene, ebbene (strisciando ¢ in modo esclamativo). —
4. non, — 5. Specie di scongiuro che si fa nel parlare di
persona colpita da malore. — 6. rabbino. — 7. Strada del
ghetto. — 8. bello, sano. — 9. forte, robusto.



'Un ce la ponno

’Ngkrazzia de Dio, so’ ito fino 1a,
me so’ rotto lo céllo fino su,
busso, dico: «’Nzor Tito?» «Nun c’¢ pii»
me fa ’na manzertd d’una guida.t

« E moorto !!» «Noo..!! Nun abbita piit qua.»
« E ’ndov’ abbeta, allora?» Dice: « Uuh?!?..2
nun ¢’ & pilt capitato da quaggiit...

i’ un zo gnente !» E fa atto de serd’.

~— Ah, tu voristi falla a lo ngkivei/* —
penzo allora fra mi — Voglio vedé’!
E li fae:+ «Ciaverio certi gquadri...

che ¢’ era da pagd’, ma... se nun ¢’ ¢e...»
Dice: « Aaah.., sor Tito, dite ? e allora, si!
Entrate, entrate, ch’ ecchelo che vie’.»¢

1 Febbraio 1908.

1. una perfida d’una eristiana. — 2. (chi ne sa nulla?) —
3. ebreo. — 4. gli faccio, gli dico. — 5, quattrini, — 6. Si
noti il senso ambiguo delle parole colle quali I’ebréo, senza
dire bugia, lascia intendere alla donna il contrario di quello

per cui dovea esser venuto.
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[ fichi d’ oo Brutto (1)

« Ciaio? robba per voi, gnora Sarina.»
«Cosa c’e¢?» «.Che nun ¢’ ¢ pilt caristia !
Che durasse, sta grascia, ce voria !

Vardati fichi, a un moécco?® 'na duzzina !»

« Fa sent?’.. tiuhm ?.. ma so’, de ’sta matina ?»
« Céme, no ! 'ae, ¢ per vita vostr’ e mia,
portati giusto mo da Pescaria,’
co’ lo pesce de gnora Quintillina.t»

« Aah.., da tale,” ’sta cantra® che t’appesta !
Varda desgrazzia,® nun ne voglio gnénte !
Puzzeno de merluzzo, ch’e ’na péesta!»

« Come, ’sti fichi, sanno de merluzzo !
No, mordevo’-e-mii..1*0 giaa, nun ze sente:
e poi, li fichi so’ ? so’ io, che puzzo.»

1.

16 Febbraio 1908.

Lo Brutto era un venditore girovago, che esereitava

insiethe i due mestieri poco compatibili fra loro di frut-
tivendolo e pescivendolo. — 2. c¢i aio (ho). — 3. baiocco.,
— 4, Paio, li ho., — 5. La DPescheria era al Portico d’Ot-
tavia, prossima al ghetto. — 6. (da: Quintilia o Guenda-
lina)., — 7. per questo. — 8. puzzo ammorbante. — 9. guar-
da porcheria. — 10. (per Vamor di voi e me). Esprgssione
cordiale, come: per vita vostra e mia, ecc.
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‘A matre

Chi ¢ lo bello ? chi & lo raro, eh?
Chi & lo spécchio de casa Ngkavodia 71
Chi & lo parizze,® chi ¢ lo ladro, chi &,
chi ée, 1’ arébbacore de mamma ?

.E mo? e mo?in chi da® ’sto pianto, ohé !?
Ah, brigante, ah, jottaccio, vo’* zinna’ !
WNw’ la vo’l. ¢+ Core mmio, ma chi cos’e ?!
Uh, poveraccia mi, cosa sara ?!

Cosa cia’?5 cia’ la biiua ?.dove ? quajé ?
Bellezza mia, dill’ a mamma ! quassii?
.Nun cid’ la bla! e allora, cosa vo’?

Sangkue mio raro, nun me fa’ cosi!
Cosa vo’, lo bebbeello 7¢ lo ttruttriu 77
..Si, truccio-truccio-cavalluccio, ¢ si!

Qua, ecco, 'i mani a mi:?
.« E la - cava - lleria - de Pi - cclachd !
Pi - cciachd ! Pi - cciachd !..1» Ah, ridi mo ?

eh, néncecot che si’ ?12
« E 13 cavalleria de Picciaché,
Picciachd, Picciaché.. Ecchelo joo !13

12 Aprile 1908.
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1. Servadio. (Qui & cognome, come lo sono spesso molti
nomi ebraici). — 2. (sfrontato) - qui: biricchino. — 3. in
che da (che cosa significa). — 4. vuoi. — 5. (ci hai) hai,
— 6. il bell’oggetto, il giocattolo. — 7. la carrozzella o
altro da trascinarsi o esserne trascinati. — 8. Nota canti-
lena colla quale si suol accompagnare il movimento della
gamba su cui si fa saltare un bambino postovi sopra a ca-
valcioni. — 0. le mani a me, prendimi le mani. (Se lo pone
a cavalluccio). — 10. Principio di altra cantilena come so-
pra, speciale degli ebrei di Roma. — 11. Scherzosamente
per: negro (brutto). — 12. che sei. — 13. Riprendendo la
cantilena ne affretta sempre pilt la cadenza (e con essa il
moto della gamba) fino ad irrompere in quest’ultima frase
eccolo giir) detta precipitosamente, appoggiando ¢ prolun-
gando la voce sull’o finale, mentre — collallentar improv-
viso delle braccia — finge di lasciar cadere il figliuvolo. a).

@} Trascriviamo l1a cantilcna a titolo di curiositi:

E la cavalleria de Picciachéd
Picciaché, Picciachd,
Quanti corni ce so’ quassli!?

In cosi dire si pone una mano sul capo del fanciullo, con alcune
dita alzate, il cui numero egli deve indovinare. Se non indovina,
e le dita alzate erano p. es. quattro, si ripete il giuoco, dicendo:

E se dicevi quattro
Nun penavi tanto.
Zahbazzly, zabbazzli (sciocco)
Quanti corni ce so’ quassit!?

E cosi via, fin che il fanciullo non abbia indovisato.
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‘A védeva sconzolata

~ Bona nova ce vengka, chi sara?..

« Hanno bussato, va a respénne, anté !1»
«So’ io, gnora Jodditta: come va?»

« Dicémo bene? — ¢ voi, chi nova ¢’&7?»

« Me manna gnora Agneéleca Bind,
co’ tanti préghi, che ve vo’ vedé€’,
se Dio vo’, tutti quanti alla mild
Sciabbid matina:?® ciannereti, eh!4»

« Mann’ Alegrezza® mia, pe’ i’ 1a ce vo’
lo cor contento! e io nun ce I’ai piit!
'Sti figli, si, ¢’iranno: ma io, no.

Da che quella bonanema mori
— che Dio m’’00 faccia gode da Llassii! —
li bberiddis 'un zo’ ditti piti per mi.»

14 Aprile 1908.

1. Vocativo (o, te). — 2. (per non por bocca a male —
intendendo far comprendere che non & cosi). — 3. La mild
(circoncisione) & Vunico lavoro che sia consentito anche di
Sabato, in omaggio alla tassativa prescrizione biblica, che sia
fatta Iottavo giorno dalla nascita. — 4. Gllinviti alle fun-
zioni (nozze o circoncisioni - celebrate in casa) eran fatti
per mezzo di una donna, che ne esercitava il mestiere (’c
‘nvitatrice). — 5. Manna (monna, madonna) si dice alle
donne del popolo e corrisponde al sora dei romaneschi,
mentre il meno antiquato sora o grora si dice a quelle di
condizione civile — Allegrezza: nome muliebre. — 6. Plu-
rale italianizzato della voce: berid, usata per indicare la
funzione della circoncisione, ma avente letteralmente altro
significato.

— 409
A “Misvé ,, (1)

« Mo & passata da Piazza® 'na Misva:
fora te sia lo male, me sa’ di’
chi ¢ ito a la bondra ?» « Nuw’ lo sa’!
che solo se ne vaja:® Aron Zevi.»

« Chi, ’0 scialiach !+ Era vécchio, mordedi.$
Tal zorte avesse avuto Chaligna,s
che tanto lesto m’ ebbe da fen?’,
benedetto pozz’éssc dove sta I»

« Méch,” pilt se sta a ’sto monno, 'un lo sa’ tu?
pilt cosi negri s’ hauno da vedé’ !
Basta, lassamo fa’ a Quello Llassit:

mo nun entramo in ’sti descurzi, mo:
parlamo un po’ de cosi alegri: anté, s
chi mongkédde® s’aspetta, dimm’un po’? 1oy

16 Aprile 1908.

1. Letteralmente: precetto (sacro}. Si usa nel se't;o gene
rico di: atfo di caritd, in quello particolare di: elcwosina e
talora — come qui — di: Accompagnamento Juiebre. —
2. Piazza del Pianto (presso il ghetto). — 3. vada (formula
di scongiuro). — 4. messo della Comunitd. — 5. Espres-
sione eardiale (per amor di te). — 6. Graziadio. — 7. bene,
ebbene (combinato colla particella eh! esclamativa: Eh, pur-
troppo!) — 8. Vocativo (o, te). -~ 0. festa religiosa. —
}0. Questa domanda fatta per volgere in bene il discorso
e dell’uso. — Variante:

ha’ *nteso ‘o falliménto de Cald?
(E puo esser detto senz’ombra di malignita, giacché: perlamo
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de cosi alegri, vale spesso semplicemente: cambiamo di-
SCOrso). a)

a) N. B. — Avvertiamo una volta per tutte, che i cognomi ©
soprannomi da noi usati lo sono solo per comodo di rima o per
opportunita di metrica o fonetica o altro, senza alcuna allusione
personale. Non ne usiamo d’immaginari, che toglierebbero il colore
dell’ambiente ristretto che dipingiamo, ove tutti si conoscono e un
nome d’invenzione suonerebbe stonatura. D’altronde la maggior parte
dei rcali sono cosi diffusi e comuni a pilt famiglie, che si pud
usarli senza scrupoio. ’
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A soOcera accantonata (1)

«’Nzigni védeva,? Perna,? fa senti’:
se sta ‘mmastenno qualche parentato, *
che vedde la ti” nora Venardi
'mmotéca’ a mucco a mucco® co’ ’o quinato? 7»

«A mi m’’oo dice,® figlia! mo ha’ trovato,
che 1" esce "o fiato a quella! allora si!
Tanto s’’00 sacceno? essa e qu’’oo ’ncessato, 19
cos’ ¢, sc venn’ a confidd’ co’ mi?

C'e, ¢, chi ¢ ’0 core sio!!t ¢’ & ’a sora Lalla!12
¢’ & Vorachelo negro, puzzolente,
ch’ ’un ze fa passo senza conzultalla !

Ma io! io mo chi so’ ? lo e Scialomme3
a casa néstra mo 'un contamo gnente !
Nun commannamo manc’ a lo macomme, 4y

18 Aprile 1908.

1. messa al cantone, tenuta in non cale. — 2. che {u non
sia vedova. — 3. nome muliebre. — 4. imbastendo qualche
matrimonio. — 5. in bottega. — 6. in abboccamento stretto
e sommesso, — 7. cognato. — 8. non ne so nulla (a me
lo dici?) — 9. Se lo sacciano (sappiano). — 10. (o: accesso
‘necessato) tristaccio. — 11. suo. — 12. Si usa. invece di:
Lune quando si vuol parlare con ricercatezza: qui & detto
ostentatamente per sancasmo. — 13. nome d’uomo (Pace).
— 14, al... n. 100.
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L’'usi de mo

I.

'A giornata de receviménto

Sc venne gente ! veune mezza gghéttet
e mezzo for-de-ggheétie /2 tantoché
Giselda Cacciunélio e la Travets
'un zapevo pilt dove me 1i métte !

Fece allora: « Se voleno un cafe,
se lo véngken’ a prénde qua al buffette. »
Cosi li mcse a tavela ¢ 1i dette
ginetti, ¢ curacto,’ striffeli® e tte, -

Que la signora péi, che ve’ a 1’ « Esedera»®
volze gird’ la casa: eeh, cosa vo’,
remase tonta! dice: « Quest’ & un’ Edera 183

Ma quel che, figlia mmia, piit la ’ncanta,
fu ’a «liet’-usanza»® come la chiamd !
tanto, che ce se volze reserd’.

24 Aprile 1908.

1, mezzo ghetto. — 2. mondo non ebraico. — 3. (Si ran.
nodi il £ finale colla vocale iniziale del verso successivo). —
4. Dolce casalingo. — Specie di biscottini, ma non troppo
cotti, che han preso forse il nome dalla loro forma a punts
di lancia (giannetta), ¢) — 5. (Si pronunci come @& scritto,
all’italiana). — 6. Dolce casalingo. — Specie di sfoglia
tagliata a lunghe strisce, che poi si friggono all’olio im-
batuffolate a guisa di struffoli (frappe). — 7. al caffé

— B3

delPEsedra (che era allora sulla piazza omonima). —
8. per: Eden. — 9. per: «lieu d’aisance ».

@} «Dal nome de’ Zeneti, tribit di Berberi che mel Sec, XIII
fornt al Sultano di Granata cavalieri famosi, i quali avevano per
arme principale una corta lancia, derivd lo spagnolo ginefz e quindi
Vitaliano giannctta, lancia corta. (Cir. Dozy, Gloss. pag. 276-7) »
— Cosi il Morandi nella n, 4 al sonetto del Belli: L’inverno, 7 Feb-
braio 1833.

I

A Soaré

Semo stati jarzera a ’sta serata !
Ah, fu una bella festa! una soaré,
che chi sa quanto li sara costata !
Ce fu miseca, ballo, e péi buffe !

Ma fu una cosa troppo caricata !
Un lusso, figlia! avevi da vedé’ !
C’era perfino chi iva decollata !
Ma la piupparte stav’ in accolté.

Chi stav’ i’ ‘ngkvantit e chi co’ ’anelli 'n deto.
Rachelle se metté lo caschimpéttos
e qu’’00 coso de Strausse+ dereto.

Ma io stavo meglio ! co’ i robbinis addésso,
i ceci a ’i récechi,® ’na bridsce® 'n pétto
e un coso come ‘o sio: ma ’o mi(o) & piit grésso !
30 Aprile 1908.

1. in guanti. — 2. co(gli) anelli. [Circa Pelisione dell’ar-
ticolo quando si trovi fra due vocali, v. Il Vol. Avvertenze,
par. IIl}. — 3. pendaglio da collo (battimpetio). — 4. bril-
lanti chimici (strass). — 5. rubini. — 6. grossi solitari alle
orecchie. (Le pietre preziose, e specie i brillanti, quando
si vuol far intendere che son grosse e di valore, son chia-
mate: ceci). — 7. broche.
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‘A gravidélla

Signore Dio, chi ce "avesse ditto,
reesct’ graveda dépo tanti anni !
Sta, figlia mmia, ch’’un cape ne’ li panni !
C’e¢ lo marite, ch’’un ze sta piilt zitto.

Li trovai for de porta Sangiovanni,
’mpostatit all’ ostaria ! Dice: « Sta zitto,
stava co’ ’a voglia d’’oo pesce fritto,
dico: — Ve’ qua, figlia, ’un cercd’ mmalanni —

Cosi 1’ ae? fatt’ entrda’. Mo, quann’iscimo,
la porto, ‘nzigni mérto, s a passd’ ponte. ¢
Anzi, famme paga’, che ce ne imo.

Ché péi voglio passad’ co’ ’a carettellas
da ’a sora Rosa la mmammana al Monte, ¢
a senti’, chi cos’ ¢ ’sta pisciarella !?

26 Giugno 1908.

1. installati comodamente e solennemente. — 2. aio, ho. —
3. {(che tu non sia morto). Espressione di benevolenza, come:
per vita tug, e simili. — Variante: ’un me sia morta. —
4, 11 passare un ponte poco prima di sgravarsi pate, secondo
un pregiudizio popolare, che faciliti il parto: onde le donine
romane di ogni fede sono molto zelanti di questa pratica. —
5. carrozzella. — 6. la levatrice in piazza del Monte (di
Pietd). — 7. Fenomeno consueto in quelle condizioni.

et T e

_ 55

La “Tefilla ,, (1)

E un fatlo, pe’ la vita de Davi,®
che a ’sto ngkolimme?® qua, piit ce se sta,
pilt cosi strani vann’ a capita’ !
A la piil curta jere. Sta a senti’:

Stavo ’mmottécat a dimme Tefilla,
e ltrattanto penzavo ch’avo da 1
da un ngkarelle® a piglia’ certi quatri,
che ’un potevo arevacceli a levd’,

Quant’ azzecchece un po’, ecchet’ ‘oo che ve’ !¢
Dice: «Elia mia,? ’sto mese nun cell’ ho:
abbipazzienza fin’ a ’l giorno tre.»

Io — che meldavo® — ’un potei dilli: «no»!?
li féce sénno1o d’aspettd’: macché !
« O, bravo» dice « grazie». E me pianto.

2 Ofttobre 1908.

1. Preghiera del mattino. — 2. per la vita tua, David. —
3. a questo mondo. — 4. in bottega. — 5. cristiano. —
6. eccotelo che viene. [Questo verso va pronunciato rapida-
mente legando ogni parola colla successiva e portando Pac-
cento cadenziale sul doppio o di: ecchet’ ’0o0 - V. 1I Vol
Avvertenze, par. VI|. — 7. per: mio. [V, II Vol. Avverienze,
par. XVI|. — 8. Meldare: leggere o recitare in ebraico, —
6. 1’ebreo non interrompe la sua preghiera per dire la me-
noma parola. — 10. cenno. :
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La festa dell’ Asili (1)

«Ooh.. bonasera a lei, signora Steére !
venga, venga.» «Chi si’, tu?» « Salamone!s
« Ma noo.. qua cosa si’?» « Sono braccére»
« Cosa saria?» «Che porto alle poltrone

le signore, € le colloco a sederen».
«Cos’ &, so’ stroppi, so’?» «Non & questione !
ma l'uso vol cosi! venga a vedere !
mi prenda il braccio, entriamo nel salone..»

« No, no, vaio da mi, no, bello mio !
[o, m’ae da métte sott’ a braccio’ a uno 12
Che mai pe’ mattita, Signore Dio !

In quarant’ anni ch’ e, posso vantamme,
d’ ’linn’ égse stata mmai sott’ a niscilino..
altro ch’a for-m’-’ii-sia-lo-male Abbramme !»

31 Ofttobre 1908.

1. Queste serate di musica e di recitazione e talvolta an-
che di ballo, pro Asili Infantili Israelitici, furoao delle pri-
me introdotte, aunche avanti il 1870, fra gli ebrei di .Roma,
per molti dei quali — i meno giovani — aveano un sapore
di novita quast scandalosa. — 2. Per le doune ebree di
mezzo secolo fa il prendere il braccio di un uomo, che non
fosse il proprio marito, o il dargli la mano, era atto poco
meno che inverecondo; come offrir loro il braccio o la. mano
cra da parte degli vomini quasi una sfrontatezza,

w
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Li pavuri (1)

Abbipazzienza, ma ¢’ & fénnamento,?
a métte sottosopre ’o vicinato
co’ ’sti sentenzi,® ogni or’ e ugni mumento ?!
Ma manco se t’avesseno scannato !

fo, dall’ aggidio,* ancora me ce sento
lo isangkue, che me s’ ¢ tutto sturbato !
Credevo chi sa cosa ! € mo te sento,
che se tratta d’un zdrecio® scappato !

Figlia mmia, nun & questa la magnera !
Mo ’un lo faccio pe’ gnente, nun lo faccio:
ma stacce attentol¢ Come Valtra sera:

Gran urli, che qua ’ncontro da Picciaccio
¢’er’ uno co’ un cortéllo! e chi cos’ era?
Robbt Scita® che sciachtava un gallinaccio. &

9 Novembre 1908.

1. Le paure. — 2. [Nella cadenza dialettale la voce si
appoggia sull’o di: fomnaménto, anzicheé sull’é che precede.
V. U Vol. Avvertenze, par. VI, — 3. grida scomposte,
espressioni esageratamente vive e clamorose. — 4. ghiado,
gelo, spavento. — 5. sorcio. — 6. per: attenta [V. Il Vol.
Avvertenze, par. XVI]. — 7. 1l rabbino Jeosciaangk (Giosue).
— 8. ammazzava un tacchino. (Sciaclifare ¢ Vuccidere gh
animali da cibo al modo rituale).
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'O ““Scekez ,, (1)
L.

Sciabbadd’-entrante su da zi’ Masngko,?
co’ ’a cosas che la nore se ’nfanta, ¢
fu fatto mezzanotte | e s’ arevo,
che ’a lampas se li stava pe’ stuzza’.®

.Arde.. nun arde.. inzino che caccio
una puzza ! una puzza, d’accord’!
— Signore Dio, me come famo mo ?
Cosi la partorente ’un ce po sta’!

A quest’ora lo scékez ’un ¢’ ¢ piii:
'ngkrazziadeddio, scegnemo, e imo a vedé&
se ¢’ & un ngkarélle™ da portacce su. —

Intanto che diceveno cosi,
se sent’uno strilla’: « Chi appiccia, ohé ?3%»
Parze un malldcchhe!..® E ’0 feceno sagly. 10

11 Novembre 1908.

1. Era cosi chiamato quel cristiano, che nelle sere del
« Sciabbad-entrante » o di altre feste in cui non si pud ma-
neggiare il fuoco andava per le case a ravvivarlo o coprirlo
o ad accendere o spegnere i lumi. — 2. Zio Graziano. —
3. a motivo. — 4, s’iufantd, partorl. — 5, Era cosi pro-
priamente detta una lampada ad olio a piit becchi disposti
in giro, che si accendeva la sera del Sabato o di altra festa.
— 0. speguere. — 7. cristiano. — 8. (o anche: chi attizza?).
Grido dello scékez. — 9. un angelo. — 10, salire,

— 5O

IL.

Lo feceno sagly’. Ma come entra,
se stopireno tutti de vedé’,
ch’’unn’ gera uno de quelli déi o tre
che gireno pe' gghette p’ appiccia’:t

era una facccia nova. Ma, ohé!
nun ze poteva sta’ a soffistecd’.
Basta, fanno finilli de stuzzd’,
péi — c’era 13 un maéeco® — ’i fanno: «Te’3»

'Sto manzérre,* che s’ era messo su,
«A chi!?» fa a zi’ Masngko «’n baiocco a chi?!»
« Figlias» ’i fa quello «’un ze da mmai de pili».

« Come ! porco ’t tw’ D.., ma t’ho o nun t’ho
smorzato dieci becchi? E tu da qui
’n boécco, peccristo, quanti becchi so’ !»

13 Noyvembre 1908.

1. accendere. — 2. un baiocco (che si teneva pronto so-
pra un mobile, posatovi dal pomeriggio, affinche lo scékez
potesse prenderlo da sé dietro invito, essendo proibito toc-

‘car moneta di Sabato). — 3. Tieni, prendi. — 4. questo

tipaccio. — 5. per: figlio.
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HIL

Basta, pe’ ’un stasse a métte a tu per tu
co’ ’st’ anema de miccio,* e ’un fa’ cosi,
Dio guardi, venl’ su un missisachti,?

«’N bonora sia de Dio» feceno «su,

finimela, dicemeli de si,
dameli un grossod. dboi.. magara piil.
puro che lechta !+» Fu appiagito,$ fu,
e — rotta ’i sia de céllo — se ne .

Quanno fu la matina.. sente mo !
.piglia ’a lampa de qua, para de I3,s¢

’a lampa ’un ¢’ era piit! — ’Nnovin’? un po’ |
Quell’ammazzato sia mo dove sta :
~— aménne! aménne! — primo la stuzzd '

e pdi, madetta D.., s’’aa ggachia!s

14 Novembre 1908,

1. focoso, attaccabrighe. — 2. pandemonio. — 3. moneta
da cinque baiocchi. — 4. che se ne vada. — 5. pagato (in
senso imprecativo), — 6. cerca... di qua, cerca di Ia. [Si
direbbe anche: piglia ’a lampa, para ’a lampa.). — 7. in-
dovina, — 8. (o: gachid): prese, rubd.
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La nova a la zitélla

L.

«.Eh, Stere L.'» «Eh.2» «Dove sta’?» «Qua a
frezzeld’ s
.voliti qualche cosa?» «.Niente, no..
.. Eh, Stere!..» « Eh..» « Sente qua! ..no mo.. dapé..+
quann’ ha’ spicciato.. t'aio da parld’.»...

3

« Eccheme qua, cosa volévete ?5» «.Aa.h!¢
Volevo di’.. A preposto,” dimm’ un po’,
li polzi t6i de spizzo® come so’, '
so’ puliti ?» « No, s’hanno da sciacqud’.»

« Me lesto, figlia mmia, qua, fa vedé’,
bisogna ’nnammedalli,» « Ma perchi ?»
« Perchi.. perchii.. domanassera ¢’ ée..»

«Chi cosa c’¢ de novo?» «Alegri! su!
e un chinnidnne!?» « Un chignénne! ma de chi?!
chi ¢ ?l.» «’Un ciazzecchi !» «No.» « Ee.. si'i.. si’

ftu 110y
5 Gennaio 1909.

1. O, Ester. — 2. Voce di risposta a una chiamata. —
3. (direzzolare) a rigovernare la casa. — 4. poi, pill tardi.
— 5. volevate. — 6. (come risovvenendosi). — 7. A pro-
posito, — 8. di pizzo o ricamo. — 9. (festa per) fidanza-
mento. — 10, sei tu. (Come & noto, i matrimoni fra ebrei

si concludono quasi sempre per contratto. I congiunti dei
futuri sposi concordano le condizioni e Ic modalita; e solo
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quando tutto & stabilito si consulta la ragazza, la quale
quasi sempre si rimette alla scelta fatta dai suoi parenti.
Per lo passato si andava anche piit per le spicce. Si chia-
mava la giovane e le si diceva: «Sai? ti abbiamo marifata.
Ti abbiamo dato il tale». E tutto era fatto. Spesse volte
quest’annuncio da dare alla figlivola imbarazzava alquanto
la buona mamma, che mai avea toccato con essa certi ar-
gomenti), :
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I1.

«..Méeeh 7L, invece de std’ alegra e de brilld’,
mo me te metti a pidgne ! ma perchi?
Ehh ?! figlia mmiia ?! perchi ha’ da fa’ cosi?
co’ un spécechio de chatinne,* come cia’ !»

«.Ma., chi ¢?» «Una bona sorte, mordedi !
Ch’ ugniuno ne sia degno ! Dio lo sa
quello ch’ avem’ avuto da pena’,
fra padret’ e io, pe’ falli di’ de si!

..Béono, braavo, posaato.. o si, che mo
po’ sta’ alegra e contenta ! ¢ un omo, &,
come, davero, pochi ce ne so’!

Che Dio t'’oo faccia gode a tavela e.?

‘e dapertutto L..» «Si, ma.. dit'un po’,

.potrio sapé’ chi &?» «Zieto Moscé.»

10 Gennaio 1909.

1. fidanzato. — 2. Modo popolare, troncato a tempo ¢
sostituito nell’ulfima parte.. con una designazione pilt gene-
rica. (V.: [ bonacuri a la callé,8 Apr. 1015, n. 14)
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I11.

(La zitélla fra de s¢)

..Uhm ?!.. sara un bén partito, 'un voglio di’..
E béno, e caro, e tutto quel che vo.
Ma a mii.. che serve.. apparentd’ cosi,
co’.. co’ un parénte.. ‘un zoo.. me paare.. ‘un zo L.

Basta, che stamo a strologasse, mo !
Se I’ hanno fatto, ¢ segno.. ma per mi,
.parente pe’ parente. ¢ vero o no?
era meglio cugginemo Davi/

Solo la soggezzione, che me da'!
..Ecco, domanassera quanno ve’,
come mim..onora,* m’ae? da comporta’?!

Com’ averac® da dilli, voi o.. o fu?
1’ averae da chiamd’, zio.. oo.. Mosce!?
..E ’a mano ciaaverae da bacia’ pilt ?¢

(8 Gennaio 1909).

1. Volea dire: come malora, poi si corregge (“mmonora:
in buon’ora). — 2. aio, ho, — 3. averaio, avro. — 4.
baciamano ai genitori (o scuoceri), agli avi ed agli zii era
di prammatica il venerdl sera ¢ nelle feste solenni.
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’A “ Chatanessa ,, (1)

Stere, Stella, venitev’ a affaccid’ !
Lesto ! lesto! che passa ’a Chatanessa!
Fechela ch’esce... Uhh..! figli mméil va’, va’,?
chi atrocith !* manc’una principessa !

Signore Dio, vardatemela 1a,
s’ ’un va, che li par d’esse tutta essa!
Me pare mo, quann’iva a sfacchind’
¢ a fa i vascéllit 'n casa ’a Memunnessa!s

Bisognava vedella, chi zammracca !
Cos’ era p’’oo Macéllo® ’o Venardi !”
La chiamaveno Lavera® Patacca,®

E mo, ecchela 1a ! pién de quadri,
pién de prosopopea, piéna de c...,??
manco se fusse nata chi sa chi!

Grhassa, come ’na vacca..
bbudahh..!:t par che dica a tutti: E tu chi s’ ?
zitto, 1a ! che a razza’® mo tocca a mi!

21 Marzo 1909.

1. La moglic del Chatin-Tord (Sposo della Legge) — E
questi colui che nel giorno di Simcha-Tord {Allegrezza per
la Legge) & chiamato nel Tempio a chiudere con rito so-
lenne 1a lettura della Bibbia, che ivi si compie nel ciclo di
un anno. Nei tempi andati il Chatan Tora era scelto fra
persone cospicuie per rispettabilita di famiglia o per censo.
Questa nomina costituiva un titolo d’onore molto ambito,
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specie dai nuovi arricchiti, che pilt specialmente solevano
festeggiarla con ricevimenti e banchetti, nei quali — come
nella pomposa funzione al Tempio -— le loro donne, e
specie la Chatanessa, facevano grande sfoggio di abiti e di
gioielli. — 2. guarda, guarda (varda). — 3. eccesso, esa-
gerazione di magnificenza. — 4. a sciacquar le stoviglie (le
vasella). 2) — 5. la moglie del Memunné (Capo della Co-
munitd). Ma non essendo quella del Memunné una carica
fissa, qui: Memunnesse ha valore di soprannome. — 6, Stra-
da del ghetto abitata dall’infima plebe. — 7. Vigilia del
Sabato, dedicata alle pilt basse faccende domestiche. —
8. Laura — 9. Soprannome. Si dice piit propriamente di
grossa moneta - specie se antica - o medaglia; e in senso
figurato per: grossa macchia - specie se d’unto - sugli
abiti. — 10. Superbia. — 11. Voce,. imitativa atta ad espri-
mere il fare di persona gonfia di cibo e di boria, Colia
stessa intonazione va profferita mnel verso precedente la
prima sillaba della parola: grdassa.. — 12, (colle z aspre)
a farla da arrogante. (Corrisponde a un dipresso al: rugdfre)
dei romaneschi, il quale peraltro vale piuttosto: parfare, che:
agire da arrogante).

a) Di questa antica voce romanesca resta traccia nel nome di
quella strada del Trastevere detta: via de’ Vascellari, ove & ancora
— 0 era sino a m™co fa — un vecchio negozio di terraglie.
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Li sfochi d’ oo soOcero

« Mannaggia Dio de legno,t varda qua!
Nun & un chaggeriggiidde,® de vedé&
'sta sorte raritd,3 jettata la
a chi ne vo’ ne vengka !¢ eh ?! di, ma eh ?!»

« Qo, statte zitto, sa’ ! mo ’un comenza’
qualche meamdrre, ch’’un ze pdo sapé€’
come vajas a fin?’! lassela fa’! .
‘un te piglia’ mmalanni!7 'un fa mo che.»

« Ma fa ’l piacére ! parli bene tu,
che quann’é al dunque curri j6 da mi,

“stacchi® questo, e quest’altro, e manni su!

Ma no chi schiatt’ e suda tutto ’o dj,
¢ sa, e vede, e prova, ogn’ ora piil,
cosa costen’ a fasse li quadri!

3 Settembre 1909.

1. Aggiunta che suol farsi per distruggere la bestemmia.

— 2. (strazio) sperpero, sciupio scandaloso. — 3. un oggetto
bello e prezioso (una raritd) di tal sorta. — 4. con spmma
trascuratezza., — 5. tiritera. — 6. vada. — 7. beghe. —

8. acquisti in bottega (di mercante).
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IL.

..Un abbeto de seta, clie Dio sa,
boninema de madrema, da si’
che ci’’oo porta ’o marite da Forlj,
come se lo teneva in ghedulla /1

I quanno morze® poi, che t'’oo lassa,®
te n’arecordi chi figura, di,
che faceva ’o mongkédde + adddss’ a ti?!
.fin che venne essa, ¢ ci’’o0 volisti da’ !

Pe’ qualche anno, I”ha portato un po’,
ch’ era un spéechio a vedesse ! finacché,
tésta matta com’ &, se ne stufo!

E mo sta 13 jettato ! ma nun &
ngkavonne,d di ?! perchi, s’ essa 'un lo vo’,
nun V areponne pe’ la figlia, ch ?!»

3 Settembre 1909,

1. in gloria. — 2. mori. — 3, lascid. — 4. la festa (re-
ligiosa). — 5. peecato.

w2 r

% Tira

i

P~

B i e S

Ll e

PN

— 69 —

Affari negri

Stavo tutt’ abbabbito! a famm’ un conto
de cérti mmali crédeti aretrati,?
che da ’st’ inverno me se so’ ’ncantati,
ch'’un me ce danno pilh manc’un acconto,

quanto me se presenta pronto pronto
quello mmalanno de Manoch® Moscati !
con dimme: «Zi’ Liscidngke,* me prestati
cingkuanta scudi da pagass’ a sconto ?»

« Mannaggia D.. sagrato» li facc’ io
«nun te fideno pitt manco li cani,
e ve’ da mi! ma va a nome de Dio,

lasseme std’ pe’ 1i mmalanni méi !
Me bolleno ’nzinent’ a 1i cristiani..
m’ ae da métt’ acchiffa’ co’ li jodéi! »

8 Seftembre 1909,

1. Assorto e confuso. — 2. Crediti propriamente detti
eran quelli contratti per merci vendute a pagamento ra-
teale.. ) — 3. Tranquillo. — 4, zio {Alisciangk) Alessandro,

a) ..da commerciantucoli di poco conto verso piccoii clienti
che provvedevano di tele o drappi per biancheria o vestiario. Tali
commercianti non aveano bottega né mercanzia propria, ma face-
vano recapito e ricevevano le loro poste nel negozio di questo o
quel mercante, da cui acquistavano volta per volta per proprio
conto le merci che fornivano al loro cliente, Naturalmente, se le
facevano pagare da questo un prezzo assai piit elevato; ma egli a
cid non badava in grazia della piccola quota e della lunga sca-
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denza. Spesso perd avveniva che questo povero diavolo di bottegaio
o d’impiegatuccio d'infimo ordine dopo e prime ratee cominciasse
a recalcitrare e finisse talvolta col non dare pilt nulla al misero
creditore, che si pud ben immaginare quanti sforzi facesse e quanti
mezzi tentasse prima di abbandonare la partita, — A questo sog-
getto alludono anche i sonetti: La fefilia (2 Ott, 1908) e: 'Un ce
la ponno (1 Febb. 1908).

Scianugli (1)

E pilt che ’a verita, figlia, e qua si,
che ce va come quello:? che mild
co’ mila "un ¢ & simdn de berachd.®
Cosi & stato d’ Elia co’ Abbiam-Davi. -

Fin che ’ntra essi ’un ¢’ & stato d’acchiffa’
e che gnent’ hann’ avato da spart?’,
ereno, bene mio, mozzi e mnoni:*
¢ era un’ acchhaccheranza,® ch’’un ze sa.

Ma quanno péi, da Mongkadimme® in qua,
comenzorno a remétte de quadri
pe’ quella mmala, mmala societa,

cosa vo’, figlia ! & un missisachti!"
Pe’ un zi e p¢® un no s’ attacchen’ a strilld’
e me danno gelori® da mori’ !
17 Settembre 1909.

1. Zizzanie. — 2. che ci va (a proposito) che vien fatto
di dire, come (diceva) quello.. (Modo nsato nel citare un
proverbio). — 3. Si potrebbe tradurre: Citconcisione con

circontisione — non trovan segno di benedizione. (Tra ebreo
ed ebreo non & durevole armonia). E cid per le 1‘.eclpr0che
gelosie e contrasti d’interesse. — 4. legati dalla pilt stretta

i

— 7

intimita ¢ dal pit perfetto accordo &) -- 3. intrinsichezza.
— 6. Periodo di feste sacre che si seguono a lieve intervallo
per la durata di un mese circa. — 7. pandemonio. — 8. spa-
venti (gelor de sanghue).

~

2) Si dice anche: pane e cacio, ma non ¢ questo il signifi-
cato letterale delle due parole, che non si conosce, sebbene la prima
potrebbe aver relazione coll’Ammozzl, che ¢ la benedizione del panc,
che si fa prima del pasto.



— 72 —

A ’un capisse

« Abbramme ! ..me respénni ? Abbramme !» « Eh.»?
«Cia’ ’orldj’ addésso ?» «Eh?»? «L’orloggio»
[« Uuh..?12.»3
« Come, ’un lo te’ ’n zaccoccial » «Zz»* «Qua
[un ¢!
.mo ce voria ch’’un ze trovasse pil.

..Io ni’ lo veggo, sa’!» «Aah.!® .Ehleh!s
~ [..Hhit !»°
« Cosa dici, a ’o corpetto ?»# «Zz !+ .Hhit 1» 7 « En??
i’ un te capiscio ..a ’o commodino ?» «Zzu !»*
«Sott’ a lo capezzale ?» «Zzu!!»* «Va be’!

..ciaccozzeremo® a dillo, se Dio vo’!
.Ma vard’un po’, se puro s’ ha da sta’
senza poté’ sapé’ chi ora so’! ».

«..Ppff 111 » 1 « Zitto, zitto, figlia, 12 'un tinquietd’!
Va bene, si, me lo dird’ dapd!
quanno che te si’ ditto fefilla.»

15 Dicembre 1909.

1, Voce di risposta a una chiamata. — 2. (Come? non ho
ndite) — 3. (Chi ne sa nulla?) — 4. Suono di negazione
intraducibile ortograficamente. [E profferito con forza tanto
maggiore quanto pilt reciso & il zo che vuol esprimere,
fino ad arrivare quasi ad un: Zza!! — Lo sforzo peraltro

— T3 e

si manifesta piit nella mossa delle labbra che nel suono della
vocel. — 5. Esclamazione di chi si risovviene a un tratto.
. 6. Ohi! ohi! — Voce di richiamo che si manda quando
non si pud o non si vuol chiamare a nome. — 7. Voce im-
pulsiva di chi vorrebbe dir qualche cosa, ma si trattiene. Qui
va accompagnata dall’atto di indicare verso un certo punto,
come a ‘dire: /. — 8. panciotto. — 9. (Che cosa vuoi dire?
spiegati). — 10. ci coglieremo, ci arriveremo. — 11, Voce
esprimente lo sbuffar improvviso di persona che abbia trat-
tenuto a lungo la pazienza. — 12. Si dice cosi anche ad
pwomo, e vale: caro, o altro di simile. — 13. dopo, pii
tardi. — 14, preghiera del mattino. — In questa versione
nton parla che uno degli interlocutori. L’altro che dice fefilld
e non pud interrompersi (Vedi: «La Tefilld», 2 Ott. 1908)
risponde a cenni ed a voci inarticolate, di cui abbiamo cer-
cato di dare il significato, ma non possiamo rendere il suono.
— Altra versione:

Ma vard’ un po’ se s’ha da sta’ cosi,

senza pot& sapé’ chi ora so’l»

« Hufff!..11 ma se staio!s a dimme tefilla!
Mannaggia.. h!l.me lo faristi di’!
Mo me tocca a remmal recomenzid’!i8y

15. sto. — 16. a mal (ri)cominciare di nuovo (il che avve-
niva tutte le volte che si «stroncasse fefilld »).
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'A repetosa (1)

Per vita tua, sta zitta, ’unn’ esse tanto
nnoiosa e redeccosa,? fa ’1 piacere!
Un veni’ a fa’ ’sto répeto® e ’sto pianto
provio guasslt da noi! va da zia Stere,

va da soreta Ricca, va qua accanto
da ribbi Lia,* che te pd da’ un paréere..
ma no, che tu aji® da veni’ ugnittanto
quassit, a fa’ sempr’ un’arte e un mestiere !
Cidmo tanti mmalanni de 1i ndstri!
ch’un zolo Dio lo sa quel che provamo !
ciamanca annd’ a penzd’ pur’ a li véstri!

Li guai so’ de chi "ha! t’amo mmai ditto
noialtsi, a i, fra noi cosa passamo ?!
Mannamo j6 bongkodde® e stamo zitto.

31 Dicembre 1909,

1. fiottona petulante — 2. persistente, che torna (réde)
sempre sullo stesso discorso. — 3. repetio, piagnisteo, la-
mentazione a) — 4. dal rabbino Elia. — 5. abbia — 6. (u-
mori guasti) passioni, amarezze.

a) Répito & detto in Sicilia il pianto delle donne fatto sul fe-
retro di un defunto a simiglianza delle antiche préfiche. Quest’uso
deve essere stato anche degli Ebrei; i quali serbavano pur quelio
della cosiddetta: Keringka e ciot della lacerazione delle vesti, come
ai tempi biblici, ridotto ad un piccolo taglio fatto agli abiti ed
alla biancheria dei pill stretti congiunti dell’estinto,
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Li salami

« Come stati a salami, zi’ Rugd ?»*
« Eeh, moscia, figlia ! 'un zaccio come e,
da un po’ nun me se vonno piit “ntosta’.»
« Ma 1i stregneti btene? »2 « Altro che! »

« Eeh, meh, ce vo’ la tramontana !»?® « Hhah ¢
Nun giova manco ’a tramontana !» « Ehh ?16
Ma allora ¢ la fenestra !»3 «’Un dubbitd’,
ch’ & quel che me sta sempr’a di’ Mosce ».

« Me, d’or in péi mannateli da mi:
ché ce penz’io!» «Ma cid’ lo posto, tu?»
« Tihh..1! se ciai pésto io! ha’ voglia a impy 16

Co’ sette maschi a casa che ce s0’
—- tutti abbramati, quanno venno su —
pe’ forza, che lo posto me ce vo’ !y

11 Gennaio 1910.

1. Nome muliebre. — Gli ebrei mangiano salami di manzo
fatti dalle loro domne e di cui hanno in casa larga prov-
vista. — 2. (come suol farsi nell’insaccar la carne per ben
pressarla). — 3. Per farli ben prosciugare e indurife so-
glionsi appendere ai vani delle finestre, scegliendo le meglio
esposte al vento di tramontana, — 4. Negazione ecsclama- .
tiva (Macché! nemmen per idea) 2) — 5. Esclamazione di
sorpresa (Ma cosa dite! ma come diamine!) — 6. empire,
insaccare — e si dice senz’altro per: far salami; € sl dice:
hai voglia (hai un bel fare) anche dando del voi,

a) Di questa negazione a, usata anche dai Greci e d'ella quale
resta traccia nella nostra lingua in molte parole di cul distrugge o
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rovescia il significato —- anormale, anonitio, ateista.. — si servivano
i Romani (dandole forse la stessa intonazione esclamativa ancor
viva nel dialetto) per esprimere il voto negativo nei comizi o asso-
lutorio nei processi, Talvolta va come ribattuta: hdgh! ma neanche
per sognal

Bussata a quadri’

«Qua, caro zi’ Scina* mio, se 'un ¢’ ¢ chi caccia
.nun dico tanto .un mezzo migliaretto
.nun pit, de scudi, qua, parlamo schietto,
noi famo fa’ a Davi una figuraccia !'»

-

« Eh ! lo mmalanno che 1’ acchiappa? ’n faccia !
quello ce vo’ ! e che s’’ii retorce® 'n pétto !
da fallo pend’ a létto a for de létto !
E a mi cosa me préme ?! ¢ che la faccia !

“E che, sangkue de D.., so deventato
— zi’ Scina qua, zi" Scita 1a — co ’sti chododde,!
I’ attiira-biici de lo parentato !!

Tu s’ bon’ a reclrre a Caio e a Tizzio.
. . . .
Comenza a caccid’ tu, bravi mangkodde !5
Péi ve’ da mi, che io caccio giudizzio.$»

20 Gennaio 1910.

1. (Jeoscitangk) Giosué. — 2, acchiappi. — 3. gli si
ritorca. — 4. moine, adulazioni. — 5. denari. — 6. Variante:

— 77 —

BUSSATA A « MANGKODDE ».

« Z’ Scina mio, se 'un penzamo a Benedetto,
noi, qua, li famo fa’ una figuraccial
Qua, dunque, ce vo’ uno che li faccia
un.. présteto, d’un.. mezzo migliaretto..»

« Eh, lo mmalanno che tacchiappa ’n faccia!
quello ce vo'l e te se retorce 'n pétto!
.ati e a dsso! .Me ve’ a di’ un papetto!”’
.. mézzo migliar de piastri! E chi 1i caccia?!

Tu ‘un zi’ bén’ a caccid’ altro che giudizzio!
Comenza a métte tu, mano a ngangkoddq! .
Altro, che &’ a reciirre a Caio e a Tizzio!

lo, li quadri me costen’ assai stenti
perch’ 2jo8 da mannalli a fovavodde?®
e spogliamme cosi pe’ li parenti!l»

7. Moneta da 20 baiocchi. — 8. abbia. — 9. a precipizic
[dou-vavou: caos, abisso]. :



— 78 —

1 fémmeni litichini

Malcat mmia, Malcé mmia, chi mmatinaata,
chi mmala matinata Malcd mmiiia,
¢’ hanno fatto fra Stell’ e Fortunaata..!
Altro che quella sera a casa tia!

i’ a remébre tutta la stradata!
Li strilli iveno fino 'n Pescaria !2
.Tutto pe’ la ’nvidiaccia sprofonnata !
sempre pe¢’ quella negra gelosia!

Cos’ ¢, de sta’ a sentilli ugni mumento
fa’ come car’ e gatti a tutt’ e déi!
E péi, ce fusse fil de fonnamento !

Tutti cosi de chicchhe e mabbechacchhe !t
tutti rochodde,® bangkavonod séits
Comt’ ’aa custione de Scevd e Patdcchhe.?

29 Gennaio 1910.

1. Nome di donna (Regina). — 2. L’antica Pescheria era
al Portico d’Ottavia, confinante col ghetto. — 3. (che vor-
rebbe sprofondare chi ne & oggetto). — 4. da nulla. —
5, peti, inezie. — 6. sciaguratamente per loro (per i suot
(loro) peccatiy. — 7. Questione sciocca, ma aspramente di-
battuta fra gli Ebrei di Roma nei primi decenni del secolo
scorso, sull’applicazione di questi due punti ortografici ad
alcune parole scritturali. a)
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a) Sono detti Sceva e patach due punti ortografici, che danno
alla lettera alfabetica ebraica (consomante)} cui sono apposti, il suono
sillabico di: ¢ o di: «; e che non esistevano negli antichi libri, ma
furono introdotti —- insieme ad altri — in epoche tarde, per facili-
tarne la lettura, Si agitd dunque fra gli Ebrei di Roma, non sap-
piamo fin da qual epoca, ma forse dalla immigrazione nclla cittid
di correligionari d’altri paesi, una curiosa questione intorno all’ap-
plicazione di questi due punti ad alcume parole della Bibbia, Al-
cuni le volevano pronunciate coll’a e davano dell’ignorante e del sacri-
Jego a quelli che osavano pronunciarie invece colla e; questi alla loro
volta chiamavano gii altri empi e blasfemi, E tanto s’accalorarona
e s'inasprirono gli animi in questa specie di questione della Secchia
Rapita, che il Ghetto si divise in due partiti capitanati ciascung
da dofli rabbini e fomentati e resi piit accaniti l'une contro laltro
da tutte le private antipatie e rivalith e invidie e rancori e odi
covati o manifesti che, o preesistevano, o non mancavano — in un
ambiente cosi ristretto e in animi gid assai ben predisposti -— di
sorgere ad ogni pi¢ sospinto e subito crescere e giganteggiare,
Si arrivd al punto, che perfino i matrimoni fra giovani dei due par-
titi divennero incompatibili, E nella stessa Casa del Signore, quando
it Chazdn (Ministro officiante) chinando il capo € la persona con
atto devoto e solenne, profferiva la sacra parola: Baracha — Benedetto
sia (i1 nome del Signore) — subito: barecha! Dbarechi! gri-
davano astiosamente i Scevuisti; €: baracha! barichi! ribattevano i
Patachhisti con altrettanta acrezza ed ostinazione, E le sacre fun-
zioni ne venivano turbate,

La controversia venne alla fine risolta da un Chachdm di Ter-
rasanta. A quei tempi qualunque fedel... correligionario venisse di
Terrasanta era senz’altro un Chachdm (Sapientissimo!) e tenuto quasi
in odore di santiti. Spesso nom si trattava che di ipocriti scrocconi,
che col pretesto di venire a raccogliere l'obolo per i fratelli e la
Scuola di Gerusalemme, si trattenevano piit o meno a lungo, ben
nutriti e alloggiati e si partivano poi forniti di un gruzzolo discreto.
Ma questa volta sembra si fosse imbatfuto veramente in un brav’uomo
e certo in un uomo di buon senso, Giacche, espostagli la contro-
versia e richiesto di definirla, egli comincid col dar a tutti ragione:
giudicd ciot le voci contrastate potersi pronunciare indifferentemente:
nellluno e nell’altro modo; assicurando che barachit o barechi, al-
laluia o alleluic che si dicesse, queste parole, purché profferite con
fervore e con fede, erano ugualmente ben accette al Signore.
Ma, come avviene quando gli animi sono eccitati, una soluzione
cosl semplice e che non lasciava n& vincitori né vinti, non soddi-
sfece messuno, Non era per giungere ad un risultato cosi banale, che
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si era battagliato cosi aspramente per tanti anni c'dai' paflrl e dai
figli e dai nepoti, Ogmmo voleva il suo brap(') (_h vittoria, E fu
allora che lo stesso Chachdm (si chiamava I’amzmll's! con una specic
di nuove curiosissimo giudizio di Salomone stabili che le .parole
barachi e alleluia — lc due su cui si erano pill accaniti i com-
baitenti — si dovessero pronunciare l'una coll’z e l"altra‘ golla e
Cosi, finalmente, le coscienze turbate ebb.ero pace, g}l animi accesi
si vemnero calmando, si riconciliarono i partiti, si ravvicinarono
le famiglie avverse e i matrimoni tornarono ad cffettuarsi.
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Li descurzi deréto

Act visto que la sctorta® de la figlia
de Ribbeccona: é chiaveca, P’accessa. 3
Cia un baulle che mai !¢ ce s’ era messa,
sopre, pe’ recoprill’, una mantiglia !

Diice, pe’ recoprilla,® dice essa !
Ma intanto, se smeffiava,s tutta, figlia,
che era un squarciére 17 e com’ha sciolta ’a briglia !
Pavevi da sentl’, chi sciofetessa !s

@

E il puerptio.. e il baggino.. e le ovaglia..
da quann’ in qua ha cacciato ’sto talento ?!
Zitélla, er’una mezza tontovaglia !

Ma ’sta spettachela, 10 eh ? ’sta pisciasotta ?
che ¢’ ¢ scafata’t tutt’ in un mumento 1?
"Stascirifhischia, * qua, ’sta scinicotta 13

de robba, ’sta fagotta,
’sta patata, ’sta mezza callallessa 7 14
che se vo’ métte 'n cuscia®® puro essa !?

5 Giugno 1910.

1. Aio, ho. — 2. Storta (v. n, 12). — 3. & pgravida,
la ridicola. — 4. una penze che mai pill, — Il ventre rigon-
fio delle donne incinte (panza) & detto baule per celia o
per beffa; cosi come esse stesse sono dette: chiaviche per:
gravide. — 5. (lu panza) — [E sarebbe innaturale usar la
forma maschile riferendola a baulle, giaccht il popolo se-
guc nel suo discorso l'immagine o idea sostanziale e non
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la parola con cui pud averla espressa fuggevolmente]. —
6. Si pavoneggiava, dava in smorfie, in .svenevolezze. —
7. (o: squarcior de core). Espressione canzonatoria verso
chi esce in atti o discorsi gonfi e vuoti. [Il verso che pre-
cede va detto con un’intonazione speciale (indicata dalle vir-
gole) che vuol contraffare — ed alla quale pud accompa-
gnarsi anche materialmente per beffa — il muover delle
spalle e delle anche di chi si pavoneggi. — Anche nei due
passi antecedenti si noti la disposizione delle virgole, ri-
spondente alla cadenza dialettalel. — 8. cacasenno, sputa-
sentenze ({da: sciofét - giudice) — 9. puerperio.. bacino,.
ovaia.. (coll’articolo italiano posto per caricatura). — 10. Di-
spregiativo canzonatorio (questa figura ridicola e meschina).
— 11, uscita dalla sua buccia (scafa - guscio dei legiimi)
sveltita a un tratto. — 12. cirifischia (storcendo il suono
della ¢ — come sopra quello della s (v. n. 2) — in s¢;
e quello della 7 in 72, per contraffare il parlar scilinguato
che s’accompagna sovente colla mala conformazione della
persona) — donna piccola e mal fatta, — 13. da: scinico,
scinicotto (tritolo, pezzettino) volto al femminile seconde
Iindole del dialetto (V. Il vol. Avvertenze, par. XVI). —
14. calda-lessa, castagna lessa. — 15. in ballo, in causa, in
pretesa.. a)

a) Di questa espressione non si pud con esattezza rendere il
senso, ne dare il significato letterale, Meffersi in cuscia vale presso
a poco: «mettersi in ballo, con una certa presunzione di far cosa
cui non si & atti o non si & avvezzi», Gli anticht usarono il verbo:
cusare (di cui: ricusare & il contrario) per: accusar ragione, accampar
pretesa; ed in senso riflesso, per: stimarsi, reputarsi, proclamarst,
ecc, Ne potrebbe esser derivata Vespressione: meltersi in cusa (o
qualche cosa di simile} nel senso di: metlersi in reputazione, in pre-
{esa. E da: cusa potrebbe esscrsi fatto: cmscia — come p. es. da:
serpe si b fatto: scerpa. (Vi § nomi & ’a gente — H — 24 Nov,
1914 — n, 1) da borsa: borscie, da vaselli: vascelli (stoviglie) ed
in questo stesso sonetto da storta: scforfa — aspreggiando ciot
schernevolmente 1’s in se, secondo Dlindole del dialefto (V. vol. II:

Avvertenze, par, ultimo).
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Un partito

« Pagherio chi sa quanto de scopr?’,
fra Millat Mangkasé® e manna Malca?
cosa c’¢&, che li veggo da un po’ in qua
a fa’ cili-cilt cili-citt¢ tutto lo di».
«T"’00 dico io. Vorieno maritd’,
da quel che m’& reescito de cap?’,
Donnuccia la nepéte.» «A-ah 1.5 e con chi?»
« Co’ o figlio de Fiorina, Zafagnd.s»

« Malanni séi,” va 13! quello se vo’
piglia’ que la desgrazzia !® abh !9 macché !
Co’ 1i pretesi d’djeto che ce. so’ I»

« Pretési negril» «E si, ch’ 'un li pd avé’ !
Tanto s’& messo poco béne mo,
dépo lo falliménto che facé !»

20 Luglio 1910, ‘

1. (da: Camilla?) — 2. Cognome o
‘ ( : . sopre > (vale:
cosa piccola e da nulla), — 3. %nonna Regiilzgzrmionr a(vcf'g:i_'
:r;tbular fitto e sommesso. — 5. (ora capisco). — 6. noma
I'uomo (Zefania). — 7. Espressione di dissentimento (cosa
vanno a pensare!) — 8. donna brutta e dappoco. — O, {do-

ve mail). — 10. oggi.

1]
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tata la figura del’Orante nelle primitive pitture cristiane].
— 12, [Questi due ebrei non sono dello stampo antico, ché
altrlm\entl non avrebbero mangiato carne faréf (immonda —
percheé non macellata secondo il rito) in una trattoria di
paese — Vedi: «La carne cascor» 14 Apr. 1915].

Pe’ 1i Castélli (1)

«..Cqvattro de pane .otto de vino .e venti
qu’ ’oo scineco? de gnente de mongkana:?
varda conto, li vengka ’n accitenti !

A casa ce campamo ’na stimana.*»

Te sta 'n péne (I)

Apposta,? ’un vanno ditti i si’ mmalanni !
Chi se dice I’affari s6i in piazza,
chi se ne ride e chi se ne sollazza. ‘
Ma che serve, con ti, ch’io me ciaddann;j!

« Me ’un t’ aavo ditto,5 io! ma s’’un me senti!
Se tu, invece, ordinavi ’a carne ’n tiana,s
costava meno !% « Meno un accidenti !”
Se qua te scaserieno casa sana !®

Tu, come po’ fiottd’, te par mill’ anni,
e un vo’ cap?’, che ’a gente, ammazza ammazza,
quann’e a strégne so’ tutti d’una razza
e dereto te taglieno li panni;

..Eh, §’’un fusse pe’ via de ’st’ ammazzati !
chi ggangkeédene,® figlia, saria stato,
chi mongkédde,® ’sto mese qua a Frascati !

Ve’, ve’ qua fora, sente chi arria, sente!
Bariuch poté u mazzille,** chi reffiato !
Aaa.h 11! respira, Sard, ch’’un costa gnente.12»

Li panni sporchi uno s’’ii sciacqua a casa,
se ¢’& — qua drento® — un fil de sevardne /1
€ no, " de qua e de 1a ¢ fann’ una spasa!

7 Scttembre 1910. Te si’ sfogata, via! con chi costrutto ? '

Che mo, porta e reportas — e ben te staanea) —

’ ‘e

1. Nei Castelli Romani. — 2. pezzettino da nulla. " — $0” iti a sputtanatte dapertutto.
3. mongana (vitella da latte). — 4. settimana, — 5. Ebbene,
non te Pavevo detto.., — 0. in tegame,lin umido ~ [Tiano Tette mo ’sto bel frutto !
tegame) assume .qui la forma femminile .quasi a fondersi : ’ . s y . A
éong: carne e formare una sola parola]. — 7. un corno. — E anzz, a ogn’altra rocha® che t aresorte,
8. Scasar case: mandarla in .rovina. — 9. che paradiso recomenza da capo e reddi forte.”
(Eden). — 10. (festa) benessere. — 11. (Benedetio colui

che scampa). Si dice [come invocazione sotto !’imminenza
di un pericolo o rendimento di grazie dopo superatolo, ol
come espressione generica di ammirazione del Creato e di
laude al Creatore. [E si dice levando gli occhi ed aprendo
le braccia ¢ le’ mani alla stessa guisa con cui & rappresen-

22 Ottobre 1910,

1. Dispettosamente per: Ti sta bene (cambiato in: pene,
affanni). — 2. E per questo, che... — 3, (indicando la fronte),
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— 4, Sevard (colVapposizione del ne eufonico) giudizio, di-
scernimento. — 5. riferisci dall’uno all’altro. — 6. (pefo)
nonnulla. — 7. Modo di dire, forse derivato dalle scuole

ove s’insegnava a leggere l’ebraico ai ragazzi.

a) Sul prolungamento della vocale fonica (combinata o no — se
in fine di parola — colla particella ne) vedi Vol. 11, Avverienze,
par. V colle n. 9 e 10. — Negli incisi "aventi VPaccento cadenziale
sullultima vocale tronca questo prolungamento & accentuatissimo;
ed anzi, quando non sia combinato col re eufonico diviene un vero
e proprio taddoppiamento della vocale, scandito con forza (V.. '/
stranezzi d’aa mi’ padrona, 1 Febb. 1911, verso 6).
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A preposto de Léavera Patacca

A prepostot de Lavera Patacca? '
(quella che mo §’& messa tanta ricca
e ha alzato tanta puzza e tanta c...3)
ce reccontava sempre nnonna Ricca,

che un di, da noi, quann’era una zammracca
—- che bazziccava su¢ — ’sta finta miccas
.c’era un bello piccione.. ce s’attacca

e s’’00 ficca quassotto, s’’oo ficca !

In quel meéntre, ecco ch’entra zi’ Ribbecca !
Sente: pio-pio..® cos’ e ?.. s’ accosta, tocca..
Ehh! quella ’un altro po’ ciaresta secca!l

.E mo 1i theca d’abbottd’,” 1i tocca,
co’ mi, ché poco poco che me secca,
co’ ’sto piccione te 1’ atturo ’a bocca !3

\

10 Novembre 1910.

1. A proposito. — 2. Vedi: ’A Chatanessa, 21 Marzo 1909,

— 3. tanta superbia. — 4. che praticava in casa (V.: «Pe’
Zedacd », 8 Maggio 1914, n. 9). — 5. sciocca, ingenua,
— 6. (il pipilar del piccione). — 7. gonfiare, reprimersi,

s}opportare e star zitta {e si dice anche: abbozzare come
in romanesco). — 8. Versione romanesca:
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ER CEFOLO ARIMPOSTO.

Tu che dichi de Menica Patacca,
che mo ch’er boccio I’ ha lassata ricca
nw’ la cede a Turlogna, e cid 'na cacca
che te saluta o nno, come je cricca,

senti da noi, quann’era serva micca,
che fa un giorno ’sta fidla &’ una vacca.
Porta er pesce mi’ Zio? pija, e se ficca
un ber cefolo sott’a la pollacca.

Intanto, da de 1lla, pdra Zi’ Checca,
vede.. e nun fiata: .entra, s’accosta, tocca,,
Eh, quella ’n antro po’ resta lla secca !

E mo je tocca d’abbozzd’, je tocca
co’ me, ché poco poco che me secca,
j’ atturo co’ ’sto cefolo la bocca.

-~ 80 — f

Parenti accitenti (1)

Ha’ ’nteso, se chi sorta de corata?!
se chi anema de tizzo, se chi.. basta !
megli® a sta’ zitto ! ..quella ciorcinata?
de Led, falla resta’ com’ & remasta !

.Chi &! chi ha da esse ? ’a si’ quinata !3
que la postema,* la, que la mmalpasta !&
quell’accessa 'ncessata, ’ncennorata., ¢
Gia, ¢ figlia d’’aa Canaccia,’ e tant’ abbasta !

Ce se so’ scristianiti ® tutta gghétte!
Méttela fora com’ un can frustato,
senza falli restd’, cos’ e un ctte !

E ita a fa’ i conti de tant’ anni aréto,
chi ha ’uto ’i séi s”’ii téngka,? e I’ ha lassato
co’ una mano denanzi e una dereto.°

11 Gennaio 1911.

1. Si dice anche: parenti dogli de denti. — 2. poveretta.
~ 3. la sua cognata. — 4. perfida. — 5. mal pasto - brutto
ceffo, cattivo mobile (volto al femminile). — 6. (ascesso
incessato e tormentoso - volto al femminile) - piena di
ogni malvagitd «). — 7. Soprannome ([Cana per: cagna &
detto solo in senmso figurato]. — 8. scandalizzati. — 9. chi
ha avute le sue se le tenga. — 10. a mani vuote,

a) Accesso 'ncessato & un inasprimento di: accesso (V.: Lo pa-
rentato, .. 1895, m. 3) usato nel solo senso di: [fristaccio; e per
maggior inasprimento lo si combina talvolta -- come qui — col-
Pinvettiva: ’ncennorato (arso, tormentato (sia) — V. Lo pareniafo,
n, 5).
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'l stranezzi d’’aa mi’ padrona

Cosi fu i cecinfranti I’ altro di!
Nun feci altro né tanto de tird’
la pila ’nnanzi e mettel’ a scalld’,
e 'un me ce détte o0 mmalo venardi ?

Cosa successe ? che pe’ sta’ a bad¥’
a i strilli — ch’’un m’’ii volze sta’ a senti-i’t —
penzi pitt a ’a pila tu che nun ce si’ ?2
Bitlle, e rebbille, me li fece arzid’!s

Quanno queil’altro giorgio* péi strilld
ché s’ eren’ attaccati,® de chi fu
la culpa? altro, ch’’aa mia? Listesso mo:

Priimo, m’ha fatto pérde in o¢ e pe.s
Mo — trappatta |7 — ie da fa’ tutt’ un fru-fri, s
pe’ qu’ ’co matto-rescidngke® che mo ve’!

O, sa’ chi nova ¢’¢?
Io la faccio cantd’ e ’a lasso sbatte, 10
E oje ¢ 7o di, ch’’aa voglio fa’ commatte ! 11

C’’ii voria, qu’’oo mochlitte,?
ch’’oo trovasse de vela,1® ¢’’ii voria !
E ’a facesse balld’ com’ io diria!

P A
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Quella saria alegria!
Ma ’o mal’ e, ci’’un ze danno altro che guali,
ma fra cani ’un ze mozzecheno mrmai. 14

1 Febbraio 1911.

1. (Rincalza Vi tonico per dar maggior rilieve alPinciso.
V.: Te sta ’n pene, 22 Ott. 1910, n. a)) — che volli
ribattere. — 2. che non ci sei (che non c’eri). — 3. Arsiare
si dice di quel bruciacchiarsi delle vivande cotte nell’acqua
o in altro liquido, quando -‘questo per troppa ebollizione
venga lorc a mancare. —+4. [Di] uomo strano, bizzoso e
brontolone [si dice che & stramno (o: scapace) come Giorgio,
ovvero: un giorgio, od anche: mastro Giorgio. — Chi sia
questo messere cosi mal famato non sappiamo. Forse un
qualche antico personaggio di commedia o canoznetta po-
polare]l. — 5. che avean preso d’arsiccio, d’attaccaticcio. —
6. in cose futili. — 7. a un ftratto, precipitosamente. —
8. un arruffio, un lavorio precipitoso e disordinato. —
0. matto perverso. — 10. rodersi (non le do retta). —
11. liticare. — 12. le ci vorrebbe, quel matfo.. — 13. di
vena, di mal estro. — 14. Per render meglio il brontolio
di questa serva pill giorgie dei suoi padroni, si potrebbe,
con una innovazione, inserire un secondo settenario alle strofe
di coda, e cloé:

O, sa’ chi nova ¢’ &?

I’ Jun ne voglio sapé’!

C’’ii voria, qu’’o0 mochlitte
—mo ch’’aaverd d’’abbatte1t —..,
Quella saria alegria!l

per vita tu’ e mial..

15. ora che lo avrd da fronteggiare, che avrd da tenergli
testa.
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P'un malo bagno (1)

« Signore Dio, ma penza intanto, eh ?.
cosa poteva nasce ?!» « Nasce si!
Se ftrattava, mmalora, de mory’ !
E péoi, cosi senza né che e perché !

0y

..’Sti bagni négri ! chi bisogno ¢’ &
de ’sti desgrazzi amari 1? o saccio, a mi,
ch’ a casa 'un m’ avvezzaveno cosj!
I" Jun m’ e fatt’ altro mmai, ch’’00 Micove 72y

«Ma inzomma, come fu la cosa?» « Fiw, -
ch’’00 trovorno, ’un ce noce,* steso j6,
che, Dio ce scampi, ’un respirava pit !

Subbeto allora ’o mmeédeco ’i caccii
tanto de lengkua fora! e su, e gno,
Y hanno salvato a forza de tird’ 14y

26 Febbraio 1911,

1. Bagno che fu per riuscire fatale al giovinetto E. F.,
sedlcenpe,_ che chiusovisi con un braciere acceso, vi fu colto
da asfissia. — 2. Bagno rituale (specie dj battesimo ad
Immersione) cui eran tenute le spose alla vigilia delle nozze,
[Avrebbe poi dovuto ripetersi mensilmente, ma quest'ultima
pratica era stata quasi da tutte abbandonata). — '3, {non ci
noceia il parlarne), Scongiuro che suol farsi nel por bocca
a male. — 4, come si fa nel praticare la cosiddetta respira-
Zlone artificiale agli asfittici.

— 03 —.

IL

« Dio, Dio, sta zitta, *un pozzo sta’ a senti’ !
me fa aggriccid’ li carni.1 Oh, varda, eh?
Li servisse de scola, almeno !» «Si !
Se ‘descure che ’a matre ’un vo’ sapé’

che n’aja a fa’ de manco venardi !»
«D’’00 bagno .. ’a matre .. Allora & matta, &!
Oppuramente, qua, bisogna di’
ch’’aa gente puzza al giorno d’ oje! eh!

~E sa’ chi festa atroce,? fanno mo !»
«Ihih.! 'un te saccio a di’, chi quantita
de pizza hanno mannato a ordind’ 'nj6 13y

«S’avria da fa’ aggomeélle!+» «’Un dubbita’,
cosi voria lo nnonno, ma ’un ze po,
perchi ’o regazzo ancor’ ’un za meldd’sy.

26 Febbraio 1911,

1. rabbrividire. — 2, grandiosa, strepitosa. — 3, in giit:
in ghetto (o meglio nel quartiere ov’era Dantico ghetto ¢
che & ancora centro d’abitazione e di piccolo commercio per
molte famiglie del popolo. Vi ¢ tuttora qualche boitega di
rozzo. pasticcere in specialiti giudaiche). — 4. Farsi aggo-
mél: celebrare una sacra funzione dj ringraziamento per -
scampato pericolo. (Consiste nella recitazione di una breve
benedizione davanti all’Arca Santa: ed ¢ la stessa che si fa,
al compier del 130 anno, per la maggioritd religiosa). —
5. non sa ancora Pebraico. [Meldare: leggere o recitare Ve-
braico].



Sti mmali societa

Su, figlio mmio, ve’ qua, ’unn’ ésse scapace! !
nun ¢sse strano, fatt’una raggione !
Mo nun fa, mo, d’ arma’ un’ altra custione®
¢ de feni’ de perdece la pace!

Tu, qua, che serve! t"ha’ da fa’ capace,
che ce po’ avé’ tamante de raggione,
ma un zocio negro & pejo d’ un padrone,
e mai po’ fa’ come te par’ e piace.

Dunque, un d’’ii déi: o tu po’ fanne senza,
¢ tu, ’st’ accesso,® mettclo de fora!
Se no, Striia* mio, bisogna usad’ prudenza !

Cerca, intanto, a ’ngkrazziasse a zi’ Scielomme:?
¢ 'o di che avessi una tal spalla, allora,
jettallo com’’o0o panno d’’oo macomine !

20 Gennaio 1912,

1. Strano, insofferente. bizzoso. — 2. questione, litigio. —
3. Termine dispregiativo (questo tristaccio, questo mal ve-
auto, o altro di simile). — 4. (contrazione di:) Asdrubale.
— 5. zio Pace. (E anche usato come cognome, ma qui €
nome). — 6. .del cesso.

— 05 —

i figli dell’altri

Dio, Dio, ch’infern’ uperto ch’& dje qua!
Fa ’o servizzio, Led mmia, levem’ un po’
'sti crepazzi' da torno ! ch’ asennd,
qua ’unn’aio degnitd® de lavord’.

LUunn’ av’s altro da fa’ mo quella 1,
’sti mmalfarasse, ¢« de mannamm’’ii j6 !
Chi vo’ 1i figli, che s’’ii gode,5 e no
ch’ ajeno ¢ d’ appettalli a chi ’un cell’ ha !

Dice: — Ae? da i’ foravia — Me piace ! ¢ tu,
per qucsto, t’ha’ d’approfittd’ cosi!
Aah.., ma.. mordéccia, 'un me ce piglia pitr !

lo, vogli’ avé’ ’sto pipinaro? ’o di!
lo, che ce so’ certi jornmati.. ahim..!1
ch’’un me pozzo vedé’ nemmanc a mi !

Ci’’o0 voglio fa’ capi’ !
O pe’ chirre, o pe’ marre,t 3e7 da vedé
ch’ogni tanto: «drin-drin ?» so’ tutt’c tre!

1. Dispettozamente, per: ragazzi a). — 2. possibilita [De-
gnrare, per potere, aver possibilitd fu usato dagli antichi in
corrispondenza del provenzale: denhar]. — 3. non (ava) avea.
— 4. (non buoni chz a mal fare) si dice specie dei ragazzi.
— 5.che se li goda. — 6. abbiand. — 7. (aio) ho. — 8. Iro-
nicamente e dispettosamente per: mordessa (per amor d’essa -
cspressione cordiale) @) — 9. cicaleccio fastidioso (dal pi-
pilar dei pulcini) accolta di ragazzi rumorosi. — 10. Voce
di sopportazione mal contenuta. — 11. per un verso o per
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Ma chi magnera ¢ ?!
O bella, chi se fa o ngkangkerangka,*
che s’’0oo porta, minchiona, dove va 13

Ma di la verita!
No d’i’ ’ntrucciamannénnott tutto ’o di
e i sscigli®s s6i de famm’ ’aabbattes a mi!

e v

No, & provio, mordedi,
ch’’aa gente mo vonn’ i/, gode e sciald’
¢ ’un ne vonno sapé’ pilt de pend’.™®
22 Qennaio 1912.

Paltro. — 12. il fantolino (da: ndngkar - fanciullo: ma @
soprattutto una voce imitativa del piagnucolar dei bambini,
e molti dicono: gragneragnd). — 13. Modo popolare cor-
rispondente a un dipresso al toscano: «Trulli trulli, chi
li fa se li trastulli». — 14. di andar a zonzo, girovagando
[forse: in ftruccia m’andando (come la palla frucciate nel
ginoco delle bocce)]. — 15. Astiosamente per: figli a). —
16. di farmeli sopportare, subire, reggere con fatica. —
17. (per amor di te) espressione cordiale. — 18. Anche qui
si potrebbe prolungare il brontolio di questa donna repetosa
(V.: A repetosa, 31 Dic. 1909, n. 1 e 3) coll’aggiunta di

un altro settenario alle strofe di coda, e ciog:

Ci’ ’00 voglio fa’ capi’!

ch’ ’unn’ & modo d’aggi !
Ma chi magnera &7?!

d’’un penzd’ altro ch’a sé!
'Unn’ & vero, Led P!

Ma di la verita!

No, & provio, mordedi

— ha’ voglia a fa’ e a di’! —

@) Su queste alterazioni di parola fatte volutamente si feggano
al 11 vol, le: Aveerfenze, par. ultimo; e si veda il sonctto: ’A po-
verctte sfruttata, 22 Marzo 1915

— 07 —

La cena de “Purimme,, (1)

La sera de Puarimme in casa Ramme?
fustemo3 tutti noi co® Menachhémme,*
tutti i Béerres quassit e la zi’ Miridmime®
co’ Aron-ntontdomme ¢ rebbi Abbram-cachémme,?

Chi pasto, figlia! E penza robbi® Abbramme !
S era fatto pilt tonno?® d’una mmémme !3°
P6i comenzd, 'un ce ndce,* a fa’ ’o chachimme?
¢ a confénne Sciuscidnne co’ Scechhemme. '

Chi mezzo se ’mmriacd, ¢ fu lo ’ntontdmme,
che se sfogava a fa’ gran debburimme.®
Ma tutto pdi fini co’ un boén chalomme.

‘'E cosi ce voria, caro Chalmme,?
de di’, come diceva zi’ Scialomme:®
Rellegrete macomme,® ch’e Purinme.®

27 Marzo 1912,

I. Questa festa istituita a commemorare la liberazione del
popolo per opera della regina Ester e di suo zio Mardocheo
datle insidie di Aman, il superbo ministro di As:vero, al
tempo della dominazione persiana, suol chiudersi con un
copioso banchetto, che secondo l'uso dovrebbe comiztciare di
giorno (prima del tramonto) e finire di notte el ove si
dovrebbe mangiar doppio di ftuito (due minestre, due piatti
di carne, e cost via), — 2. Ram, cognome. — 3. fummo.
— 4, Emanuele. — 5. Beer, cognome. — 6. Maria (o me
glio: Mariette, come traducevan sempre gli ebrei). — 7. So-
prannomi (’ntontomme: tonto, melenso — cachémme: sace
cente, alterazione ironica di chechdm: sapiente). — 8. o:
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rebbi, o: ribbi, o: rabb? (rabbino). — 9. tondo, gonfio. —
10. la lettera alfabetica ebraica: meém, avente forma chiusa e
arrotondata. — 11, specie di scongiuro (non c¢i noccia, Dio
ce ne guardi) detto ironicamente. — 12. il dottore (V. n. 7).
— 13. la Persia colla Terra d’lsracle a). — 14. imbriaco.
— 15. chiacchiere — ma: gran debburimme pud valere tal-
volta, come qui: chiacchiere sciocche e inopportune, —
16. sonno. — 17, Vito. — 18. Pace (nome o cognome). —
19. rallegrati latrina.. — 20. Modo popolare — [Tanfo, mo
magni, e poi? ca.. stasera (Belli).. Tutto ritorna alla gran
madre antica.. Vanité delle vanita! tutfo ¢ vaniti.. Insomma,
dal nostro oscuro «ZiP" Scialom>» a quell’altro grande
Scialon — o: Scialomo — che fu Salomone — il Pacifico —
quanti modi diversi di dire la stessa cosal!]

a} Letteralmente: Susa (la capitale persiana ove avvenne il
fatto di Ester) con Sickem (la cittA dei Patriarchi e la piit cospicua
dello stato d’Israele prima dei Re), — Il brav’uomo seguiva in cid
il dettame di un suo antico predecessore, il quale diceva — e lascid
scritto — che nella sera di Purim ogni buon cbreo dovea ubbriacarsi
fino al punto di confondere Arir Amdn (il maligno Aman) con
Bardch Mordechdi (Mardocheo benedetto), E tanto bene s’ubbriacd
non sappiamo se egli stesso od altro suo confratello una volta,
che venuto a contesa con un collega da lui convitato, lo uccise. Del
che, naturalmente, pentito il giorno dopo, si dette ad implorare il
Signore: ed ottenne che ne fosse miracolosamente resuscitato. Ma
quando Vanno seguente tornd ad iavitarlo, quegli cortesemente si
schermi, facendo notarc all’amico, che il Signore fa qualche volta
dei miracoli, ma non ama ripeterli, Questo fatto deve aver servitg
di Jezione agli cbrei, i quali, sebbene amanti della buona tavola,
109 sono in genere intemperanti, specie nel bere,
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'mmonoéra sia (1)

Eeh, gia, ..purtroppo! ..gia, ..pare .al zentl,.
— essa, se sa, cos’ha da di’ ? de no —
.ma .inzomma.. & stata vista! ..co’ Chajo..?
E tutta ggheétfe® mo ha da mmal da di’ !

.Basta, che serve, qua, caro Ddavi!+
mo quel ch’eé fatt’ & fatto: cosa vo’,
so’ regazzi.. se sa.. Certo pero,
che qua la cosa ’un po restd’ cosi!

Dunque ubbedisce a mi: fu vacce su:
e fatte be a senti’ ! ma bada, sa’,
nun te ce métte troppo a tu per tu! , ,

Qua bisogna cerca’ d’accommoda’ !
E quel ch’é stato.. senz’i’ a cercd’ piit.
dacce, 'n grazzia de Dio, la berachd.s

19 Dicembre 1912,

1. In buon’ora sia. — 2. nome d’uomo (o cognome)-‘Ai().
— 3. tutto ghetto. — 4. David. — 5, darci.. la benedizione.
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Negra via negra..

Chi s’aspetta! s’aspetta a Led negra.*
Negra® pozz’ &sse aménne ! varda 13,
sc se poO esse femmena pilt negra !3
Doj’ * ora che sc sta 1 a pettena’ 1

.Péi, 1i giovasse! ¢ stata sempre negra,®
e negra (’i sia lo core) ? restera. o
Varda sporchizzia acerba !® .Intanto & negra,?
ch’uno 1’aja da sta’ cosi a aspettd’!

Pé6oi, s’ ha da mpostumi’ 110 la vesta négrat!
(de cannapétta !)12 ’o negro sia astraca, !
‘orloggio, ’anelli, ’appuntatura négra..*

Ha voglia, essa, a stass’ a “mpimpina’ !
Negra via negra ha fatto sempre négra,
chi negra & nata negra- morira. !

20 Dicembre 1912.

1. Voce dispregiativa che abbraccia in senso geaerico i
vari significati nei quali ¢ poi usata in particolare nel se-
guito del sonetto. — 2. afflitta, crucciata, tormentata. —
3. inetta, — 4. déji {due), — 5. pettinare. — 0.-brutta, —
7. Qui si giuoca sul doppio senso della parola negra, la
quale pud significare tanto: brutte, che: friste (o: trista). —
3. Espressione dispregiativa. (Lo stesso che negra, ma detto

con pilt asprezza. Si dice anche: .amar’ e acerba). — 9. &
(cosa) spiacevole, deplorevole. — 10. (impostemirsi). Di-
spettosamente per: vestirsi, abbigliarsi. — 11. npera. —

12. Cannapette era anticamente il nome di una rozza tela di
canape; ed & rimasto nell’espressione: negro (o nregra) de

cannapetta, detta di cosa assai brutta e vile. — Anche qui
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dunque si giuoca in senso stizzoso su guesto significato
della parola negra, contrapponendolo a quello reale del
colore della veste. Vedi perd la n. seg. — 13. astracan. Quij
’aggettivo negro non ha significato speciale e non si riferisce
alllastraca, che in quanto esso appartiene alla persona verso
Ia quale vuol esprimere un senso di stizza e di dispetto. Lo
stesso sotto per Uespressione: (U)appuntatura nregra, ed
anche sopra per Valtra: la vesta negra (de cannapetta). —
14. V. n. 13. [Ricordiamo che Varticolo fra due vocali spesso
si elimina ed @ da noi indicato con un apostrofo. — V. Voi,
Il Avvertenze, par. ilI]. — 15. (impampinarsi) adornarsi,
mettersi in fronzoli. — 16. Qui si viene man mano ripor-
tando la parola negra al significato generico e comprensivo
che Jc si & «dato in principio. [Presa in tal senso questa voce
non ha un perfetio riscontro mnel moderio italiano (che pur
ne trassc il verbo: denigrare); ed & percid che la si usa
ancora largamcuote nel liuguag%io famigliare, anche da co-
loro fra gli cbrei che non parlano il dialetto]. ‘
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'O dét’ accolio

Ciaio ’sto det’ accolto che me ’nceénne.t
Nun pozzo métte pénto.? Me fa male
tutta 1a mano se la vae® pe’ sténne.
Tutto pe’ via d’un negro sia dentale !

Me ponze* co’ 'na spina. Me ce venne
un punto roscio. Pe’ fini’ un zinale,
ch’ avevo prescia de portallo a vénne,
senza penzacce me ’nfilai un detale.

Bisogna di’ che era sporco drento,
piano piano me venne un gran gonfiore
e puntati che mmai ugni muménto !

Aspetto che se rompe, come ’a manna !
perchi ’un ¢’ & altro, qua, pe’ ’sto dolore,
ch’una sb.ottata’ come Dio commanna.

v

20 Dicembre 1912,

1. incende, brucia e). — 2. punto (d’ago). — 3. vaio
{vado). — 4. mi punsi. — 5. La voce pilt precisa & un’al-
tra, che si potrebbe indicare con: suppurata (da cui forse
proviene) e vale: spruzzata di materia emessa per suppu-
razione,

&,
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a) 1l verbo incendere nel suo vero senso di: bruciare € rimasto
nel dialetto per indicare quel particolar bruciore prpdotto sulla
pelle da piaghe, eruzioni, ecc, Nel senso figurato di: affliggere,
tormentare la voce monm & pil usata, ma ne resta traccia nelle pa-
role: ‘ncennore (afflizione, tormento) e: ’ncennorato (crucciato, tor-
turato — sia) adoperate :come titoli dispregiativi o imprecativi
(Vedi: Lo parentato, ...1895, n. 5 b) — e: Parenti acciteal,
11 Genn, 1911, n. 6 «) )
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I regali d’aa sposa

« Ha avuto: padr’ e madre, li posati;t
lo sposo, 1i recchini de brillanti;
li soceri, un anello de diamanti
e un bavero de martera: i quinati.?
.Péi: do’ sagliéri,® ’nzor Ardn Amati;
un portéglio, la zia Ricca Vivanti;
i giruppi, ¢ Paltri zii fra tutti quanti,

e ’a sore® i manichetti recamati».

«E ’o regale &’’ii zéppeli,s I"ha aiifo ?»
«’Ha alt’, ’ha atito !" un paro de pennenti,
drent’ un astuccio tutto de velluto !

Ma il fatto sta, ’o regale §’’¢e pigliato;
quant’ a ’i zéppeli pdi, un accitenti
quanno ch’e¢ stat’ al dunque hanno trovato. a}»

24 Dicembre 1912.

1. le posate. — 2. cognati. — 3. due saliere. — 4. can-
delabri a pilt bracci (d’argento, secondo 1’uso, come gli altri
oggetti di -cui sopra). — 5. o: sdra (sorella). — 6. macchie,

E il premio della illibatezza che la madre della sposa da
alla figliuola che si & serbata pura fino al matrimonio, e
che di regola dovrebbe presentarle dopo avutane la prova,
ma consegna sempre in anticipazione (V. n. a). — 7. Lo ha

avuto, lo ha avuto [col prounome — a simiglianza dell’arti-
colo — eliso in principio di periodo avanti a vocale (V. Il
Vol. Avvertenze, par. 1II}. — Qui cid avviene anche nella
ripetizione della frase].

a) Un distinto ufficiale medico che partecipd alla guerra libica,
e a Tripoli poté assigtere ad una cerimonia nuziale fra Ebrei, ci
narrava che durante la consumazigne del matrimonio tutte le donne
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del parentado erano inm attesa in una stanza, ove poi comparve
lo sposo agitando festosamente ‘un drappo.. maculato... Questa
vsanza curivsa e repugnante cra stata ridotta presso- di noi ad
una semplice ispezione fatta discretamente il giorno dopo dalle
due madri degli sposi nella camera nuziale, Al risultato di tale
ispezione sembra peraltro che si desse per lo passato una certa
pubblicitd, comc appare da questo brano di un’antica poesia {//
contrasto della madre colla zitella) che togliamo da un manoscritto:

... Quando.... '

Subitamente la suocera fu chiamata

Che vedesse la fanciullezza della cafld,

La sposa si fu tulta rallegrata

Di. {anti doni che Ii furono dati

E disse fate che sieno serrati {o: servati?)

Per l’amor di Dio con gran fedelta

La madre in casa fu andata

Per far le zeppole si fu apparecchiata

A molt’ aggente ne fu mandata

Per far veder Vonor della calla.

. Un piatto alla sposa ne furono mandati

Accio che le zeppole avesse assaggiate...

Dal che si vede che queste zeppole.. eran roba da mangiare)
(V'erano infatti dei - dolei casalinghti cosi denominati, che forse
nel passato solean farsi per queste occasioni),

Ma Dusanza di cui sopra non era esclusiva degli ebrei, Ancor
oggi (per citare un esempio) nell’altipiano di Asiago vige il co-
stume da parte dello sposo di dare un piccolo pranzo il di seguente
alle nozze alla sola mamma della sposa, alla quale egli offre
in dono un paio di zoccoli, Quaiche cosa di simile si pratica in
pilt luoghi anche in Germania,

La menzione di questa costurmanza valga a sfatare la leggenda
che certe..., liberth tra fidanzati fossero presso gli ebrei consentite
— o pur tacitamente tollerate -— dalle famiglie ed anche dalle au-
toritd spirituali, Le donne ebree sono generalmente virtuose e rie-
scono delle ottime mogli, Ma il lungo periodo del fidanzamento,
contratto per lo pilt in giovanissima etd e prolungantesi per un tempo
che potea sovente raggiungere fin gli otto o dieci anni, dava luogo
talvolta ad abusi, d’altronde sanati poi col matrimonio. (il vincolo
della promessa — o: promissione — era sacro quasi quanto quello
del matrimonio stesso e i casi di scioglimento rarissimi e quasi
notli), Su questi abusi il popolo scherzava (V. *O Chignanne d'Iscia-
gnitto, 18 Magg. 1914) ma sempre riprovandoli. E quando essi la-
sciavan tracce... visibili, soleva il Rabbino Maggiore, in segno di
pubblico biasimo, non celebrare personalmente — come d’uso —
gli sponsali, ma delegarvi un ministro di grado inferiore. =~
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delabri a pilt bracci (d’argento, secondo 'uso, come gli altri
oggetti di -cui sopra). — 5. o: sdra (sorella). — 6. macchie,
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del parentado erano in attesa in una stanza, ove poi comparve
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usanza curiosa ¢ repugupante cra stata ridotta presso- di noi ad
una semplice ispezione fatta discretamente il giorno dopo dalle
due madri degli sposi nella camera nuziale, Al risultato di tale
ispezione sembra peraltro che si desse per o passato una certa
pubblicith, come appare da questo brano di un’antica poesia (/¢
contrasto della madre colla zitella) che togliamo da un manoscritto;

.. Quando.... '

Subitamente la suocera fu chiamata

Che vedesse la fanciullezza della calia,

La sposa si fit tulta rallegrata

Di tanti doni che i furono dati

E disse fate che sieno serrati (o: servati?)

Per lamor di Dio con gran fedeltd

La madre in casa fu andata

Per far le zeppole si fu apparecchiata

A molt’ aggente ne fu mandata

Per far veder Vonor della calla.

. Un piatto alla sposa ne furono mandati

Accid che le zeppole avesse assaggiate..

Dal che si vede che queste zeppole.. eran roba da mangiare:
(Verano infatli dei dolci casalinghi cosi denmominati, che forse
nel passato solean farsi per queste occasioni),

Ma Vusanza di cui sopra non era esclusiva degli ebrei. Ancor
oggi (per citare un esempio) nell’altipiano di Asiago vige il co-
stume da parte dello sposo di dare un piccolo pranzo il di seguente
alie nozze alla sola mamma della sposa, alla quale egli offre
in dono un paio di zoccoli, Qualche cosa di simile si pratica in
pilt Tuoghi anche in Germania,

La menzione di questa costumanza valga a sfatare la leggenda
che certe... liberta tra fidanzati fossero presso gli ebrei consentite
— o pur tacitamente tollerate — dalle famiglie ed anche dalle au-
toritd spirituali, Le donne ebree sono generalmente virtuose e rie-
scono delle ottime mogli, Ma il lungo periodo del fidanzamento,
contratto per lo pill in giovanissima etd e prolungantesi per un tempo
che potea sovente raggiungere fin gli otto o dieci anni, dava luogo
talvolta ad abusi, d’altronde sanati poi col matrimonio. (Il vincolo
della promessa — ©: promissione — era sacro quasi quanto quello
del matrimonio stesso e i casi di scioglimento rarissimi e quasi
nutli), Su questi abusi il popolo scherzava (V. 'O Chignanne d&'lscia-
gnifto, 18 Magg. 1914) ma sempre riprovandoli. E quando essi la-
sciavan tracce.... visibili, soleva il Rabbino Maggiore, in segno di
pubblico biasimo, non celebrare personalmente — come d'uso —
gli sponsali, ma delegarvi un ministro di gradoe inferiore,
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'O scompro (1)
L.

« Dico.. primo de tutto: ’o figlio & ’o tio 1?72» -
«De chi ha da ésse ?!» « Feeh..! resta a vedésse !
Po esse d’’o00 tiio, e d’’00 sio..®
I” 'un lo pozzo sapé€’!» « Ma ’o saccio io !»

«Qo..* e péi, dimm’ un po’: se io te chiedesse
se ¢ bechorre!..5» «Nzor Coénne miiio,®
cosa Vv'iti dicénno?!» «E nun po &esse,
chee.. priimo, .’un zoo,.. senza che tu ’o sapéesse..»

« Bene ve vengka, statev’ un po’ zitto !
Chi ’mmroglio negro me veniti a diine !?
Ne voliti sapi’ pilt voi de miine ?!7

— Ma & curioso, ve’, ’sto cor’ afflittos
de ’sto jodio ! varda desgrazzia® & questa !
varda mmalanni me vo’ métte ’n testa 1

24 Dicembre 1912,

1. E il riscatto dei primogeniti i quali, come le primizie
dei campi e della pastorizia, spettavano secondo 'antica legge
in tributo al Sacerdote, cui dovean esser consegnati al com-
pier di un mese dalla nascita, ma da cui il padre poteva
recuperarli con cinque danari d’argento. Questa cerimonia
dello scompero, perpetuatasi e praticata ancora, degenerd
man mano in una specie di farsa piuttosto sudicia, in cui
nott pilt un ministro del culto, ma un individuo qualumrgue,
purch¢ di cognome: Coén (Sacerdote) — il che lo fa pre-
sumere senz’altro discendente dall’antica stirpe sacerdotale —
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dopo aver rivolte ai genifori le pilt minute e indiscrete do-
mande per assicurarsi che il fanciullo presentatogli sia real-
mente i primo frutto della matrice, finge di volerselo portar
via senza acconsentire al riscatto. — In questo sonetto il
Coén si volge al padre: nel seguente lo faremo interloquire
la madre del fanciullo. — 2. (appoggiandosi sull’i) — Si
badi al modo di parlare di questo personaggio, che & lento
e scandito e dal tono sentenzioso, come di chi vuol darsi
importanza; e contrasta con quello .del suo conlocutore,
rapido e concitato., — 3. pud esser tuo come di un altro
(accentuando e strisciando gli i tonici dei pronomi tio e sio,
per marcar bene la distinzione). — 4. Interiezione che suona
come respiro fra un punto e Valtro del discorso, quasi a
dire: basta su cid, passiamo ad altro. — 5. primo genito.
— 6. accentuando fortemente e prolungando I’i tonico con
una speciale intonazione di persona come scandalizzata, e
poi precipitando il resto dell’interrogazione. — 7. Ne volete
sapere.. piit di me. [Spesso nell’interrogazione, specie se as-
sume una certa forma esclamativa o ironica, la desinenza
dell’ultima parola (sulla quale si appoggia la cadenza)
quande sia una vocale tronca, va alquanto strascicata, ag-

giungendovi anche — ma in modo quasi sfuggente — la
particella eufonica ne] a). — 8. questa faccia affliggente.
— 9. Qui per: contrarietd, e vale tanto: contrarield mia,
quanto: contrarieté sua verso di me. — 10, pulei nell’o-
recchio. :

a) Ci siamo studiati con queste note di dar un’idea — per
quanto & possibile — della cadenza vernacola, — V. anche: Lo

- Sciabbadde, ... 1895, wn. a); Te sta 'n pene, 22 Ott. 1910, n. a);

I stranezzi d’’aa mi® padrona, 1 Febb, 1911, verso 6o,
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IL

O, e mo venim’ a voi, sora sposetta:
Diti la verita ..tanto, io, sapiti,
so’ vécchio.. aio prudenza, e.. dungue diti,
qua, a ’sta recchia,? cosi.. datem’ orétta::®

Dunque, eh? ’sto maschio, ..& provioo.. eh ? siti3
o - [schiefta
o plwro.. eh? come ?.. Noo, nun confonniti !
quéllo se sa, ma primoo..* me capiti,
priimo, primo, se mai, ..da zitelletta.

Fra regazzi, alli volti, pd succéde:
ciancia, ciancia,® ..e cosi. senza penzallo..
Eh ? cosa diti .. Proovio !? eh!? ’& ‘da créede!?

..Bbeh, se diti cosi, ’ngkrazzia de Dio,
ce vora un bendeddio pe’ governallo,
.ma.. inzomma.. dati qua! ’sto maschio & mio.

(7 Agosto 1915).

1. orecchia. — 2. datemi retta. — 3, siate. -~ 4. prima.
— B, Cianciare ¢ il ginocar dei fanciulli,

NI oS,
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Un piatto névo

Appreposto,* Ribbecca, sente qua:
ch’ asennd me n’avesse da scordad’.
Aio ’mparat’.un piatto da Channd,?
che se Dio vo’, I’avemo da prova’.

Se sbatteno déj’ ova: ma perod
che sieno belli freschi, ch’ asenno..
Anzi, ’a meglio saria, quann’eé dapd,
ch’ issi tu provio a senti’ bene jo.

Se chiama.. aspetta.. ’a magno.. ’a mugnoneé I3
5S¢ mette sopr’ a ’o pesve. ..E dice ch’e -
quello che sc po di’ un magna’ da re!

Se Dio vo’, ..dncora no.. lassamo i’
pitt a bommercato V ova primo, ¢ un di
me 1V ha’, per vita tua, da fa’ senti’.

Arnzi, pe’ sparagnd’
(’sto pesce mo nun ze po piit toccd’!)
famel’ un venardi co’ ’o baccala.

vl 912,

1. A proposito. — 2. Anna. — 3. maionese.
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? P

Ogniun ‘'mpatli so6i (1)

«Me? ce si’ stato a casa?» «QGnorasi»
« Meno male! e cosi?» «Stava a schiattd’2»
«E allora?» «Allora m’ha mannato a di’
ch’’un potéva, e ’un m’ha fatto manco entrd’!»

« Meglio, me sento! e mo come se fa?»
« Se fa, se fa, ci’ i’ ’un ce volevo i’ !
Ma tu, noiosa: e va, e va, e va..
ecco ‘cosa succede a ubbidy !»

«Lo facevo per béne.» « Ma va laa..!
Domanno io, fu cos’ ha’ da capi’ !
E appost’ ’un t’averisti da “mpiccid’ !

Tu penz’ a cucind’, penz’ a cos?’,?
penz’ a scopd’ e stregd’,¢ penz’ a ’nfantd’..’
e i corni méi famm’’ii sbroglia’ da mi.
w1912,

1. i suoi impatti, compiti, incombenze (ma: impatto o:
patto & pilt propriamente il compito scolastico dei fanciulli,

o quello di cucito delle bambine). — 2. a mangiare. —
3. cucire. — 4. stregghiare, dare di strofinaccio. — 5. far
figliuoli.
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LIn giovene affezzionato

..Come, misse Mosce d’’ii guainélli..t
si, che ’0 conosci.. 0 padre de Richetta..
che venne tortolicchiz e battutéllis
..€ cid ’o banchetto *mmezz’ a.la Piazzetta..+

-Si, qu'’o0 zachénne !s ’i detti do’ ciammélli, s
pe’ manghodd’-a-Purimme? e una coscetta. s
E anzi, ce se trovd zi’ Aron Roscelli?
e li volze pagd’ mezza-foglietta, 10

.Iih.! & stato tanti anni da noialtri!
Entrd, ch’era un pivettot alto cosi,
che manco nati, erevo voialtri !

E mo ve’ ogn’anno a damme ’o bon Purimme,
.1no pe’ gnente, sa’.. ndo.. propio, perchii
nun ze ne po scorda’ de casa Chaimme. 2

25 Gennaio 1913.

1. .l sor Mose, quello delle guainelle (carrube secche) —
Misse (da: misser - messere) & rimasto come titolo per gli
vomini del popolo, in luogo del piit moderno: gror, o: sor,
o ‘nzor che'si da a quelli di condizione civile. — 2. Specic
di dolci impastati col miele e durissimi, che si vendono per
le strade. — 3. battutelle, castagne sbucciate secche. —
4. piazza del ghetto detta anche delle Tre Cannelle per una
sua fontana a tre getti. — 5. vecchio. (Nel titolo & chia-
mato: giovane nel senso di: garzone, comniesso). — 6. salami
di manzo fatti in vesciche incurvate a ciambella. — 7. mancia
o regalo di Purim. (In questa festa c’era I'uso di scam-
biarsi doni e dar mance). — 8. Salame di manzo fatto in
una pelle di coscia di tacchino cucita a sacco. — 9. Rosselli



— 112 —
(cognome). — 10. misura di un gquarto di litro circa. —
11. piccino, piccolino {(dal pivolar dei pulcini), — 12, Vito -

[Come} cognome [ora non esiste fra gli Ebrei di Rorha; nia
il Belli parla in una sua nota di una famiglia Haim «ora
estinta» che certamente dovette essere di origine ebraica].

I frutti de sapé’ fa’
| I.

« Diceva sempre nnonnema Sard
(che benedetta sia la dove sta):
— Nun fati mmai sapé de sapé’ fa’,
ch’ asennd mma’ ve lassen’ abbentd’.t —

Cosi a mi, 'un dubbitd’ ! Da quello di
ch’ arennacciai ’na ddalede® a Davi,
che tutti ’unn’ ebben’ altro da chedd?,3
mo ugni rockd*¢ recurreno da mi.

.E abbipacenza.. e ’nzigniméria.. e ad..s
e un punto qua, uno li, uno su, uno jé..
cos’ ae da fa’? "aio da di’ de no?

Piglio, faccio, me sgudrcio.. ¢ pdéi? cuccir !¢
ha’ visto pilt lo forastiero, tu??®
.Quattro chododde.s e ’un i reveggo piit I»

;5 Febbraio 1913.

1. .se no mai vi lascian riposare. — 2. rinacciai, ram-
mendai un seffe, uno strappo fatto a forma di ddled (let
tera alfabetica ebraica rappresentata da duc tratti ad angolo
retto, quasi a guisa di un 7). --— 3. altro da dire che (comt
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era ben fatto il lavoro). — 4. inezia. — 5. Espressioni d’ir
vito, di preghiera e ’incitamento a fare un favore. (Abbip
cenza, famme ’sto sorvizzio.. ' zigni mébrta, fammelol.. st
via, @6, 'un me di’ de no!). — 6. addio! ¢) — 7. Modo d
dire {chi s’¢ visto §’& visto). — 8. falsi complimenti.

a) La voce: cucchk era usata dai greci per dare il wvia/ ne

gitochi della corsa o aliro; e lo & ancora in tal senso a Roma
altrove nel giuoco infantile de! rimpatiimo (o nascondercllv) e
modo popolare: ciccit cuccir, non s'¢ rivisto pit.

bt

« Listesso, per la vita de Channad,?
mené mené? me pare de senti’ !
me pare de ved€’ sceni sceni,?
quel che succede a mi pe’ lo magna’!

Senti questa: avo fatto, laltro di,
cérti roschéttils e li teevo la,
quanto — bum bum ! — chi &? — cecchete entrd’
li sciuttafimme® negri de Davi.

— Chi odore raro! — comenzorno a fa’t

— Come 1 fati?d) fateme senti’..
— Voleno ’mmocca ! fatem’ assaja’..

Inzomia, un’ a ti-e un’ a mi,
in cuscenzia,? ’un ne fecen’ arestd’ i
manc’ una pe’ la gatta d’’oo robbi/®»

(24 Ottobre 1912).

1. .per la vita tua, Anna. — 2, tal quale (all’udita)
— 3. tal quale (alla vista) &) — 4. roschette, specie
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piccole ciambelle di lievito, fritte e inzuccherate [forse di oris

gine spagnola, non differendo dai dechinobes (specie di bom-
be) che per la forma)l ¢) — 5. amici. — 6. a dire. —
7. (in coscienza loro). Voce di sopportazione in cui & ancora
un’eco della stizza mal digerita, — 8. Espressione suggerita
alla locutrice da una curiosa cantilena che dicono i ragazzi
quando piove (e nella quale forse si paragona il rumor della
piog%'g)ia scrosciante a quello di stoviglie che s’infrangono al
suolo):

Piove pioverella

La gatta va in Zavella?®
Rompe 1i scudella

U’ a fi

Un’ a mi

Ur’ alla gatta de lo robbiii..!

— 0. a Monte Savello, presso il gheito (ove forse era in
antico qualche negozio di stoviglie).

a) Mene - mend Tekél Ufarsin sono le tre parole misteriose
apparse a Baldassarre nel convito, e che letiegli e interpretategli
da Daniele, gli risuonarono insistenti nell’orecchio,

b} Letteralmente: sccondo secondo.

¢) I nome deve probabilmente loro derivare dal color ros-
siccio che prendono alla cottura, (Gli antichi dissero: rossicare, per:
rosseggiare, Q’onde: rossichetie, pronunciato in vernacobo: rosse-
clietti e contratto in: roschctéi),

d) Questi ed altri dolci tradizionali son fatti da t{utte le
tmassaie — e da secoli — nel modo identico, senza alcuna varia-
zione neppur nella forma; ma ognuna pretende di avere una sua dose
speciale, di cui ¢ fiera e gelosa, Quando le si chiede mostrando
interesserrento: — Come 1i fate? — ne ¢ tutta lusingata; e se
si tratta di persona proprio cascér (sincera) — specie figlia o
nuora, cui trasmettere il segreto di famiglia — le dice in un orecchio
di mettervi un goccio d’olio di pilt o un pizzico di farina di meno:
altrimenti non canta,
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'A gafita de piommo

E leésta, che te vengka ’a fréve! 'n testa!
Che cia’ a li veni,? sugo de carota?
T’ ha’ da ficcd’ ’n quella testaccia vota,
che co’ mi s’ha da ésse mal’ e le-sta!s

Pisto, ¢ ve' qua, capa ’sta ’nnivvia,® piotal®
Péi concia tavel’” ¢ orleme la vesta!
Perchi qua nun ¢’ & témpo da da’ resta!
S’ha da gird’> — fs-fs!® — com’ una rota!

..Scontenta ?! Si! se sa, che so’ scontenta !?
Pézzo de caccammolla, e tu lavéra !
Nun ésse cacapianal® e cicialenta! 1t

Remeddia un térn’ a séc..chete,? remeddia!
o un accitente che te piglia! e allora
sta ppur’ a comanna’ sopr’ a la sseddia. ™

30 Dicembre 1913.

1. la febbre, la fretta, la premura. — La fréve ’n ftesta
ha lo stesso significato, con intendimento imprecativo. —
2. che cos’hai nelle vene.. — 3. Dal modo di dire: Li cosi
vanno fatti male e lesto. (Questo verso, specie nelle ultime
parole, va come cantato). — 4. Presto (cambiato in: pisto -
pesto - con intendimento imprecativo}. — 5. monda quest’in-
divia. — 6. lenta all’estremo JIt. ant.: piofa — pianta di
piede grosso e pesante]. — 7.apparecchia tavola, — 8. Suono
imitativo del fischio prodotto nell’aria da un disco girante
rapidamente. (Va accompagnato da analogo gesto della
mano). — 9. aspra, bizzosa. — . 10. posa-piano, gatta di
piombo. — 11, molle, rilassata. — 12, ..a secco (alterando
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questa parola con intendimento imprecative). — 13. L’au-
gurio di sfgr sopra una sedia a comandare (a farsi servire)
si manda come imprecazione, nel senso di esservi costretti
da paralisi o altro malanno. a)

a) Questa chiusa richiama quella di un sonctto di Gigi Zanaezo,
che vogliamo citare a titolo d’onore, essendo il primo componimento
vero e proprio che sia stato organicamente scritto in dialetto ro-
manesco giudaico, Prima del Zanazzo altri scrittori — e in ogni
epoca — introdussero qualche ebreo a parlare nelle loro opere.
Cosi il Berneri nel Meo Patacca, il Belli nei suoi sonetti ¢ sovente
qualche autore di canzonette popolari o di farse in lavoretti che
non sono sopravvissuti, Ma questi scrittori o forzano i tipo del-
Pebreo facendone la caricatura, ¢ ne fan rilerire piit o meno espli-
citamente i discorsi da qualcuno che li altera alla maunjera roma-
nesca, od anche, quando fan parlare gli ebrei direttamentc, non
usan tutta la diligenza nel por loro in bocea il puro loro verna-
colo, non essendo cid necessario alla finalita de! lavoro. D’altronde
i Romani non conoscono questo vernacolo che assai imperfettamente
e superficialmente, ne si curano di apprenderne che quel tanto che
jor serve a deriderlo, Nesstno, prima del Zanazzo, ha cercato di
prender Ycbreo cosi come esso & ¢ di farlo parlare come egli real-
mente parla, I1 Zanazzo ha volute farlo in questo suo sonetto ed &
riuscito felicemente a coglierne il tipo. Non ugualmente bene il
Moguaggio. Egli, che per .molti anni abitd nelle vicinanze del
ghetto ed ebbe frequenti .confatti con ebrei, poté raccogliere un
buon materiale di parole e di locuzioni, ma mon sempre mostra
di saperle ben intendere o ben applicare o ben riferire; come
non sempre mostra di saper ben distinguere il romanesco dal giu-
daico-romanesco, Ma ecco senz’altro il sonetto, che fogliamo dall’ediz.
Perino 1892 (Giggi Zanazzo -— Poesie ¢ Prose romanesche) po-
nendo in carattere rovesciato 'le parole od espressioni errate o
mai proprie e in parentesi quadra qualche chiarimento alle note
dellautore; e che facciamo seguire da una nostra versione, nella
quale, studiandoci di distaccarci il meno possibile dal testo, abbiamo
cercato di renderne la forma pilt rigorosamente dialettale:

E’ rabbivecchio invelenito

Unn s’abbusca un marbenghi * gnd’ Iciagnida. 2
Pe’ fa’ bbedene aleff befferimm, 3
pe’ vita mia, nun dico devarimm 4
basogna fategé sin’ a Sciabbda. ®
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Si ggiri, Bbadandi, ® unn pdi strillda
« robbivecchi » sinnd vvai 'ngavoscimm 7
Je vienga pinne, canne e colaiinm 8
annamo malaguria « ’ngannavida? 9

Pe’ guillo Santo Séfro - Affra, 10 1i frati 11
manneno pe’ machell 12 Vinghiverimm, 33
ma troppo fardi mdrdivéi, so’ nnati.

Che pozziate pend ¢ ffa’ penda,
e std, pe’ quilli Santi Scferimm 14
cent’anni su ’'na ssedia e cummanda.

1. un soldo — 2. [/saie, da alcuni volte in:] Cesare — 3. uno
o due paoli — 4. bugia [No: bazzecole] — 3. Sabato — 6. [B-adondi -
per Dio} — 7. in prigione -~ 8. Specic d’imprecazione [V. nostra ver-
sione, n, 2] — O. rubare — 10. per la Santa Bibbia [Séfer A-ttord -
Libro della Legge] — 11. fratelli — 12 [o: pe’ micchi (gonzi)]
vogliono imbrogliare — 13. gli Isdraeliti — 14, alcuni santi loro
[No: i Sacri Libri].

*O robbivécchio ’nvelenifo

Un z'abbusca un marblangk, gnor Isciagnd!
So’ témpi, che pe’ fa’ bed bejerimme, 1
per vita mia, unn dico ddevarimme,
{in’ a Sciabbidde avemo da schiattd’!

Se giri, mo, unn zc pd pil strilld’
« robbivécchi» sennd va’ ’ngkammuscimme.
Ne veggo péni granni e cholaimme, 2

ma manco se &’ annass’a ggannavid’l

Ce vorieno prova’, ’sti mmali frati,
a mannd’ pe’ machhélle 1i nghivrimme.
Ma tréppo tharde, mordevoi, sd naati!
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Che pozzeno pend’ e fa’ pena-a’! 3
e sta’, Signore Dio, ’sti soneimme, *
cent’anni su la sseddia a commanni’l ¥

1. due paoli (o meglio: papetti - da: bifior - papa). E vale:
pochi soldi, indeterminatamente — 2. (che io) ne vegga pene grandi
e infermitd — 3. esser colti da infermitd per cui abbiano a soffrire e
far soffrire chi li assista — 4. nemici, odiatori (d’Isracle). — 5. Ab-
biamo tolto le espressioni: badordi, pe’ quello Santo Séfer Atiord e
pe’ quelli Santi Sejarimme perché, essendo dei giuramenti veri e
propri e non dei semplici modi esclamativi, qui non sono ben wusati.
Anche quel: malaguria che pure abbiamo tolto, mentre potrebbe star
bene nella forma esclamativa («manco, mmalaguria, se annasseny
a ggannavid’l») riesce forzato nella interrogativa. Abbiamo pure
soppresso il raddoppiamento della vocale accentata 14 dove non cor-
risponde alla cadenza vernacola. Questo prolungamento, tutto giu-
daico, della vocale cadenziale (anche se posta nel mezzo della pa-
rola) sguaiatissimo, ma che di tanta forza d’espressione e alla
parola e al discorso, se non & usato a proposito diviene una sto-
natura. (V. II Vol.: Avverfenze, par. V, colle n. ¢ e 10).

Bt

W
;
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’A farosa (1)

E zittet’, un mumeénto! e abbénta,? un po’!
Tutto lo santo di, ciu-cii1, ciu-cii,
ciu-cilt, ciu-ciit..® ve’ un punto cl’’un ze po
pilt arégge, propio, nun ze ne pod piit !

Se tratta, che m’ha’ fatto sali’ su,
un dolore a ’sta testa, che nun zo.. _
m’’aa sento che me fa blu-bbli, blu-bbli, ;
com’ ’aa pila che biille! E, basta, mo!

Airh, Signore Dio! sconti per mi,
che stai+ di ssani, senza spiccicd’
cosa vo’ di’ parola! biata ti,

figlia ! che cid’ la testa spiccia, cia’, f
de sta’ a fa’ tutt’’oo di chicchirichi

com’ un ucéllo senza mma’ sputa’ !5
7 Gennaio 1914.

1. La chiacchierona (che col cicalar fitto e rapido da la

sensazione di una pentola di farro che bolla). — 2. abenta,
riposa. — 3. Voce imitativa del cicalar fitto e fastidioso. —
4. (staio) sto. — 5. mai interromperti, prender fiato (modo
popolare). . ,

-
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A cena de Zacchia (1)

Quanno reientro ’a sera a casa mia
abbramato e allanfato? ¢ stracco rotto,
e ditto qu’’oo mismorre’ a tird’ via,
me butto a quella cena e ce daet sotto,

me pare, bene mio,3 chi benzesia!®
me pare, per la vita de Ciarlotto,?
d’ esse.. chi fe sa di’ ? nun pilt Zacchia,
ma un papa! un monarca ! un principotto !

Me magno quello pane con un préode,s
me bevo quello béve co’ ’na séete,
che chi nun prova 'un za chi cos’ ¢ gode!

Magnato ch’aio, attacco berachd:o
ma tanto & ’o sénno ch’aioi® da compete,
ch’’un arivo a accozzanne la mita. 1

16 Gennaio 1914.

1. kzeshia. — 2. affamato e: affannato, accaldato, al-
lampato, — 3. Salmo da recitarsi prima del pasto. —
4. ci (daio) do. — 5. Espressione di compiacimento. —
6. (un) bene (non so dire) qual {(grande) si sia. — 7. per
la vita tua Ciarlotto (soprannome). — 8. (Prolungando I’o
con una specie di tremolio esprimente la bramosia dell’atto.
Lo stesso sotto per V¢ tonico di: sefe). — 9. Lunga bene-
dizione da recitarsi dopo il pasto. — 10. con cui ho. —
11, Varianti:

CASA SIA REPOSO SIO.12

Quanno reienfro ’a sera mezzo rotto
a casa che m’aspetta Grazzia mia,
¢ jettato a un cantone lo fagotto
me metto a cena in pace e in alegria,

LI

ERRERTEE
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me pare, per la vita de Ciarlotto,
nun te dico parola de buscia,
no d’&sse un robbivécchio, 13 no Zacchia,
d’esse un pipa, un monarca, un principotto!
’Mpasteco ¢ quello pane ¢o® un zapére,
’ondtto que lo mmicchiéro1d piéno piéno,
aah..!! che sento slargamimese lo core!
P6i m’alzo, chiamo Grazzia, vaio a létio,
e me vengko dicénno 1'Asckhivéno,?ls
pe’ pigli¥’ témpo intanto che I’aspetto.

12, Casa sna riposo suo (modo popolare). — 13. rigattiere
girovago. — 14. (impastico) mastico. - 15. inghiotto
(’njotto) quel bicchiere. — 16. Ultima preghiera della gior-
nata da recifarsi dopo coricati.

A JORNATA D’’0O0 PEROMANTE. 1"

Me pare, bene mio, chi benzesia,
allora che revengko stracco rotto
da pe’ Roma ’a matina, e me schiavotto 13
lHassopr’ a quella sseddia a casa mia

denanzi a quello piatto de pancétto,
de repiglid’ respirol.. e ’un me faria
de lla remoOve manco chissesia,
fin che nun ciaio dato bene sotto.

Péi, ’nbonora, da capo, ’o sacc’ adddsso, 1¢
fi’ a notte me strascino! e pilt o meno,
m’arancio, 20 e m’approfitto conmie posso,

Reientro, ceno, piscio, vaio a 1étto,
me dico do’ paroli d’Asckivéno
e m’arecordo de Dio Benedetto.

V7. 1l peromante (colui che va pe’ Roma) pud ‘essere ii
mercantino girovago o altro venditore ambulante, ma pih
specialmente ¢ il robbivécchio. — 18. mi gelto pesantemente,
— 10, Varianti: ’i gammi (le gambe) ’n céllo — o: ’i gam-
mi ’n spalla. — 20, m’arrangio (com un leggero sottinteso
analogo a quello che s’usa dare a questa parola nelle ca-
serme). — 21. Varianti: sempre quelcuno c¢’é¢ che ce Uam-
mollo — o: qua e ld qualche maccd reiescio a dalla. (maced:
botta, bu..scheratura).
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A dote de Carpegna (1)

«’Sti do’ Donni de casa Pintalétto, ?
mamma, chi so’? che dice sempre nnonna.»
«So’ do’ zitélli: una & la figlia Donna?
de gnora Tuttobbene® d’’o0 Passetto;+

e D’altra ¢ la cuggina Belladonna,3
ch’’aa vorieno da’ a zi’ Benedetto.
Ma nonna ’un vo’ ! perchi, giaa, & un pivetto,s
e po’ avria da pigliass’ ’aa ménna ménnal sy

«Saria a di’ ?» « Nnuda nnuda, rasa rasa..
E ecco, ’o sta dicénno nnonna Fiora,?
senza dote de mettesel’ a casa !»

« Me? ’a dote de Carpegna ?! eh, di, responni ?
mamma ! che dice nnonna! e cos’é allora?»
«..Ah, gnente, sciusciannimme e cosi tonni.®»

v Febbraio 1914,

1. E (secondo il notissimo modo romanesco, che s'usa
— come qui — citare a metd) la dote costituita alle belle
ragazze povere dalla madre.. natura. — 2. Designazione
sarcastica. (Di una misera casa, e specie di un buco di
casa, si dice che & la casa de Pintalétto). — 3. nome mu-
liebre 4) — 4. soprannome &) — 5. in primo luogo & un
ragazzo. — 0, monda monda, spoglia spoglia. — 7, Fiore,
nome muliebre ¢} — 8. b, ebbene. — 9. Qui ¢’ un giuo-
co di parole. Per dire: pochi soldi, misera pecunia, gli ebrei
usano espressione: scimmuscimme e cosi tonni (quattrinelli
e monetine); ma la donna, parlando rapida e confusa in
modo che la figiuolat non afferri, cambia maliziosamente il:
scimmuscimme in: sciusciennimme (seni) e viene cosi a dire
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che cosa sia effettivamente la dote di Carpegna, la quale,
come tutti sanno, & costituita appunto da.. sciusciannimme..
ed altre cose tonde. d)

@) Donna, Belladonna, Justadonna, Guastadonna! (Castadonna?),
Bonadonna, Bona, Orabona, Tuttabuona, Tuttobene, ecc. erano
nomi muliebri assai comuni nel medio evo, molti dei quali ancora
in uso presso gli ebrei di Roma,

b) L?antico ghetto era pieno di passefti, ciod di comunicazioni
segrete o palesi fra casa e casa, che permettevano di trafugar
robe e persone in caso d’invasione o saccheggio e di entrare ed
uscire dalle abitazioni quando le frequenti alluvioni del Tevere ne
impedivano I’accesso ordinatio. — V.: L'atluvione, 18 Dic. 1915,

¢) E anche in uso: Bellafiore, con: fiore posto al femminile,
come spesso nel medio evo,

d) Quanio al: Scimmusclmme dell’espressione popolare (o: scimine
scimme, come dicono specie i romaneschi che pure Phanno adottata)
esso & certamente corruzione di qualche voce ebraica mon ben pre-
cisata e che alcuni spiegano per: danari mel senso particolare dis
centesimi) ed altri per: chiacchiere. — Nel primo caso potrebbe de-
rivare da: Scemin, nome di usa piccola moneta, che pud essere
stato pluralizzato in: Sceminlmme o Scemunimme e corrotto (0
aspreggiato burlevolmente) in: Scimmuscimme, onde Vespressione:
robba da «scimmuscimme » (da pochi centesimi) che & pur usata,
Se poi la voce scimmuscimme si prende nel senso di: chiacchiere,
il modo si pud spiegare pilt agevolmente cosi: Di cosa acquistata a
vil prezzo per via di chiacchiere, si dice che fu pagata «scimmu~
scimme » e cosi fonni; e ciod: chiacchicre (molte) e monefe (poche).
E questo & forse il significato originario dell’espressione, che poi
fii anche usata ‘in senso generico per: pochi soldi, semplicemente,
In tal caso, scimmuscimme potrebbe derivare da: scibbuscimmne
(dubbi, scrupoli, difficoltd, pulci nell’orecchio poste ad altrui a scopo
di raggiro per oftenere una cosa a vil prezzo).
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Nun fati male, ch’é peccato..

Malor’ e mala guria sia per essi,?
chi sorta de cacchetta? chy’ hann’ alzato !
Hann’ acquistat’ un’arria, hann’ acquistato,
tutta de crepa-nobbeli,s ’st’accessi! ¢

Ben perd, quanno s’era ’n vicinato,
ognittanto cureven’ éssi stéssi,
prest’ a reccommannasse che scegnessi
a fa’ i fumenti a o padre accerotato!®

E 1a, da ’i do’ a 1i tre,¢ io poveraccia,
p’ I’ a assiste, a lassd’ cas’ e famiglia !
..E mo manco te guardeno pilt ’n faccia !

b

Niente ! a ’sto monno chi fa bene & un matto.
« Nun fati male, ch’& peccato» figlia !7
«e ’un fati bene, ch’& sprecatos ». E un fatto.
6 Maggio 1914.

1. Amplificazione delVinteriezione: malacuria. Per raffor-
zarla si dice: malora e meolacurin; e vi si aggiunge quel:
sia per essi (di cui parliamo) per distogliere il malo au-

gurio da sé e dai presenti. — 2. superbietta, — 3. tufta
aristocratica (ironmia di: schiatta nobile). — 4. questi tri-
stacci. — 5. pieno di malanni (da: cerofio). — 6. dalle
due alle tre gd ogni momento). — 7. qui per: cara mia
(o: caro mio, o: cari miei). — 8. proverbio.
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Pe’ “ zedaca,, (1)

Gnora Ribbecca mia, me se vergogna
la faccia, a veni’ a di’: stie senz’ un grosso !?
Datem’’ un toccio,? un straccio, un scarto, um 0sso,
che tutto, tuit’& bdéno, a chi abbisogna !

Stae, che nun zae* com’’un me ve’ la rogna!
co’ manc’ ‘un straccio de camicia addédsso,
gnora Ribbecca mia, che manco posso
i’ a famme fevilds pe’ la vergogna !

Ecco, vardati qua, se & buscia !..¢
Quest’® pieta! quest’® misvd/" da avenne
bene da Dio, gnora Ribbecca mia .

Che Cadosc Barachii® ve pozza réune
bene pe’ béne! e fa’ vvedé alegria
de quelli figli, aménne, aménne, ameénne 1*
8 Maggio 1914.

1. Per elemosina. — 2, moneta da cinque baiocchi, —
3. tozzo. — 4. stae.. sie.. — sto, so [staio, saio; ma que-
st'ultima voce & usata sempre contratta; in forma piana:
saceiol, — 5. Bagno rituale cui eran tenute mensilmente le

donne maritate, detto anche: micové (ebr.: micve} dal luogo
ove si faceva ed ove sempre s’imbattevano in pilt d’una e
si spogliavano in comune. — 6. bugia (scoprendosi il petto).
— 7. carita. — 8. (il Signore) Santo e Benedetto. —
0. Veder allegria di alcuno vale: vederne ogni fortuna e
trarne ogni soddisfazione. — {La poverella che qui presen-
tiamo non & un’accattona di strada (tra gli ebrei non ve ne
sono) ma di quelle che si presentano in casa confidente-
mente a qualche privata benefattrice. In genere sono donne
veramente miserevoli, Ve n’ha perd alcune che accattano per



i sono, naturalmente, le pilt ingorde e sconoscenti.
gfsélsesrg (eiia\smo un ritratto nel sonetto: ’A poveretla sfrut-
tate, 22 M.zo 1015. Alcune altre poi, bisognose, ma notn
povere nel senso stretto della_ parola, frequentano con certa
assiduitd qualche famiglia civile, e senza nulla chled;ere, si
prestano per picceli servigi e ne traggono qualche 1avoxei
Sono generalmente persone oneste e fidate, ma ta ol:'_a s
scopre in alcuna di esse un’ipocrita o peggio. Ne tocclga]nai)
nel sonetto: A preposto de Lavera Patacca, 10 Nov. .
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’A guardia civeca (1)

« Eccheme. So’ venuto a fa’ ’Aggada.=»
«Ooh.., che bene te vengka !® ma com’é ?»
«Ae dato a ’o capo-posto da sciurid..+
lesto perd, ch’ae da montd’ a le tre!s

«.— Ma ’un 1"ha’ scolato, ’sti. mazzodde ?/¢» «Eh,
pe’ la prescia d’’un fatte retardd’..»
w—«..Oh! chi ora so’l? doj’or’e mezzo!! ohé!
presto, ’o fucile, su, famme scappi’!»

«..Me cosi solo, va’ ? me pare che.,»
« Stae tutt’ armaato..! chi paura, ha’!?»
« Figlia,” de notte, nun ze pd sapé’ !»

«.Nun dici male.. — A6h !..¢# Moscée!.. .Ve’ qua!
.Levet’ ’aa parannanza,® va, ‘Moscé.
Lassa 1 i vascélli,®* vemm’ a accompagnid’. it

9 Maggio 1914.

1. — A questa milizia cittadina, reclutata in ogni classe,
e il cui compito si riduceva a montare la guardia in alcuni
posti della cittd, furon chiamati anche gli ebrei durante la
Repubblica del 1848-49. — 2. La cena rituale del ca-
pretto (gadi} con cui si celebra in ogni casa Ventrar della
Pasqua e si bemedice il pane azzimo insieme ad altri cibi
di preserizione. — 3. Si suol dire a chi rechi una buona
novella o faccia altra cosa gradita. — 4. da bere (e vale
anche: mancia, regalia). — 5. alle tre di notte. (A quel
tempo le ore si contavano all’italiana, tutte ¢ 24 di seguito
da un tramonto all’altro). — 6. Le mazzéd (pani azzimi —
specie di gallette piuttosto dure) soglionsi scolere, cioé scal-
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dare presso il fuoco prima di mangiarle. — 7. per: figlio
(mio caro). — 8. Voce di chiamata. — 9. paravanti, grem-
biale di cucina. — 10. tralascia (di far) le vasella (sciac-
uar le stoviglie). — 11. [Questo nostro sonetto richiama
?ma a quale distanza!) quello famoso del Belli: Er civico de
corate (25 Aprile 1837) di cui egli, a nostro avviso, gua-
std inavveriitamente la sintassi in un verso ne! trascriverlo,
coll’omissione di una virgola, o tutto al pili di un punto
esclamativo (che qui poniamo tra parentesi):

Stamo immezz’ a ’na macchia, Caterina,

e no in d’una cittd (1) drent’a le mural.]

Variante alla seconda quarting:

In questa variante che diamo per coloro che gia cono-
scono la funzione dell’Aggaedad (o per dir meglio, ¢ la prima
versione che abbiamo data per coloro che non Ia cono-
scono) abbiamo voluto accennare al principio e alla fine
di questa cerimonia, che si compone di due parti intra-
mezzate dal pasto. — All’inizio della prima parte tutti gli
astanti si levano in piedi, alzano il canestro contenente il
pane azzimo e gli altri cibi da consacrarsi e lo tengono sol-
levato, ogniuono sorreggendolo dal disotto con una mano,
mentre il capo della famiglia dice cantando: « A lachma
ngkanid.. {(Vedete di che misero pane si_nutrirono i nostri
padri ne! paese d’Egitto..) » — Alla fine della seconda

parte sogliono intonarsi alcini curiosi canti tradizionali, vol-
gendoli anche in italiano, € fra essi quello che incomincia:
« Chad-gadia, chad-gadid.. (Un capretto, un capretto..} » —

Ed ecco ora la variante:

... — Oo.., dunque, s’ ’o canéstro! e alegri, eh!?
"la mano sottol..:13 A lachmd ngkaniad ...

...— Ma chi ora so’'? doj’or’ e mezzo!l ohé!

qua, gua, ’o fucile! altro che Chaggadid!» a)

12, qui per: alacri (su, con tena). -— 13.. al canestro (a
qualcuno che ¢’indugia).

a) Diamo qui a titolo di curiosita il testo . intero di questo
canto del capretto: ’
Un capretto, un capretto,
Che comprd mio pa-dre per due scudetti
Un capretto, un capretto!
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E venne il gatto!
E si mangid il capretto
Che comprd mio pa-dre per due scudetti
Un capretto, un capretto!
E venne il cane!
E morsicd il gatto
Che si mangid il capretto
Che comprd mio padre, ccc,

E venne if bastone!
E bastond il cane....

E cosi di ripresa in ripresa, fino ali’ultima:

E venne il Mallach Ammadved {Angelo delia Morte)
E ammazzd il Sciothhitte (mattatore sccondo il rito degli
animali da cibo)
Che scanno il bue
Che si bebbe Pacqua
Che smorzd il foco
Che brugid il bastone
Che bastond il cane
Che morsico il gaito
Che si mangid il capretto
Che comprd mio pa-dre per due scudetti, ecc.
Qui molti finiscono il canto, considerando ’Angelo della Morte
come personificazione di un attributo Divino, ¢ quindi come Dio
stesso, Altri invece aggiungono:

E verth Cadosc Baraché! (11 Signore Santo ¢ Benedetto)
E ammazzerd il Mallich Ammdved...

akiud‘erfdo forse alla final distruzione del mondo mortale ed alia
eternith della vita celeste, ma soprattutio per il gusto di prolungar
fa canzone,

Altro canto caratteristico delAdggada ¢ il scguente:

Uno chi lo s3? — E uno io lo so!
Uno & Dio che in Cielo de¢ — uno fu e uno &,
Diute chi lo sa? — E due io lo so!

Due le tavole del Patio (Decalogo)

s

Uno & Dio che in cielo te, ecc
E cosi fino a dieci:



— 130 — — 131 —

Dieci ¢hi lo sa? — E dieci io lo so!

Dieci son’i comandamenti

Nove mesi la partorente

Otte giorni dela milda (la circoncisione, che si fa ad otto
di dalla nascita)

’A figlia da marito

«Liat mio, me pare ora de penzd’
a maritd’ Diamante.» « E presto, mo !»
« Si, presto! quanti e quanti? ce ne so’..
dell’ anni s6i.» «E chi s’’aavria da da’ ?!»

Sctte di con il Sciabbadde

Sei ordeni de Miscna (Trattato talmudico in sci ordini)
Cinque i libbri della Legge

Quattro madri d’Israel: — Sare, Lid, Rived e Ruchhél
Tre padri nostri sono: Avrdmme, Ischicche e Janghkacov
Due le tavole del Patto

i m’’o0 dice !¢ Ce saria Masngko
. . . N (G 0 1CE ... & ria asr (2]
Uno & Dio che in Cielo &¢¢ — uno fu e uno ¢! «.A mi m"’oo d Sé g

&’’ii Rosci..¢» «Eh?l. penzen’ un’altra, val
Magiara-ddio ! ..Ma chi s’’ii va a sfaccia’ !
co’ ’i pretenzioni che ciavranno !..5 lo, no.»

«..E ‘o figlio de Mendsce?¢» «Qu’’oo gnegne !’
..Péi, cosa credi che ce sii, 13,5 tu?!
Gran fumo !» «.E di: nepétemo Mosce ?»

« Ah-ah 18 & 1a, che volevi i’ a fin¥ ?!»
« Emme ?! cos’¢, ¢’& gnente da di’ su?»
« B¢, va, ne parlerem’ un altro di.»

« Si, pe’ fallo fui’ 1»?
« Ma tu ’un capisci, ch’i’ ’un me sae?® stacca’..»
«Si, da i quatri’ cl’ avristi da caccid’ !»

10 Maggio 1914.

1. Elia. ~ 2. quante e quante. — 3. Non saprei. [A me
lo dici? (o: lo si dice?) -—— Ma nell’uso ha cambiata Dinfles-
sione interrogativa in esclamatival. — 4. Graziano de’ Rossi.
— 5. {in quella casa, in quella famiglia). — 6. Manasse. —
7. uom dappoco, che parla lemme lemme. ~ 8. (ora ci
arrivol). — 0. fuggire, sfuggire. — 10. so.
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Busciarda sia la strolega

«Ael visto Salvatore p’’aa Fiumara,?
ch’iva a fass’ Aggomélle:3 un ceciumméilo!+
Dio, Dio, Dio, m’é cascata ’na callara
d’acqua gelata adddésso de vedello !5

Tutt’ éechi ! un mucidogno !¢ un tisichélio!
Bianco, ch’ alla cannela, ce se spara!?
~Hum ! per mi nun fa ovo,® qu’’oo zitéllo.
.Povera madre !.. chi vecchiezza amara..»

« Statte zitta, ’un ce métte manc’’aa bocca !
C’e ’a gioventli !y «Che Dio te senta, aménne!
Ch’io sio busciarda, e ch’ altra sorte ’i tocca !?

Fin che ¢’ ¢ vita, sempre ¢’ & un spirachelo:1°
e la dove pilt pare ch’ uno ‘pénne,it
se ’o Signore Dio vo’, po fa’ un mirachelo».

11 Maggio 1914.

1. (Aio) ho. — 2, via dell’antico Ghetto. — 3., Fun-
zione sacra di ringraziamento per -scampata malattia. —
4. Di persona scarna e deperita si dice che &: un cecium-
méllo. [E questa una rozza lucerna di terracotta, di quelle
che usavano anche gli antichi romani, il cui becco allungato
da l'idea del muso sporgente di persona smuntal. — 5. mi
son tutta agghiacciata al vederlo, come se mi si fosse rove-
sciata addosso una caldaia.. — 6. (mucido, vizzo, sparuto)
lo stesso che: ceciumméllo. — 1. trasparisce al lume (dia-
fano). — 8. non giunge a maturita. — 9. gli tocchi, —
10. un barlume (di speranza). — 11. penda, pericoli.
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‘A redeta

Avissi visto (I’ae lassata mo)
quella Ricca Ngkarni! Nun pit Channd,
& faccia — bene mio — da Llevand 11
..Eeh, 1a® hanr’ avuto un gran zi’ Scialomo !...3

Penzd’, quann’ abbitaveno quajé,
ch’’ii mancava lo pane da magnd’ !.
Ce V& vuluto ’sto chubbli,* pe’ fa’
realzd’ 1i scélli® a tutti quanti! e no?

Esso, ’un magnava p’’un cacad’ !¢ E perchi?
Pe’ ben ’mpilasse,? e tird’ tutto a sé,
manco mma’ ¢ avess’ avuto da mory!.

E I’ altri, mo, riden’ e scialeno ! Eeh,
la robba ’unn’ & de chi s’’a fa, & de chi
s’’a gode !? ¢ ’a verita ! e Tordv Moscé /10

16 Maggio 1914.

1. di Luna (piena). Si dice di donna gia squallida ed
ora florida d’aspetto. [/l nome di Channd (Anna) non ha
significazione, Sari forse quello di douna realmente esistita,
cui pud essere stato applicato guesto motto, rimasto pol
nell’usol. — Quel: bene mio & un’espressione di compia-
cenza, spesso usata con ironia. — 2. in quella casa, in casa
Ngkani (povero). [Cognome o soprannome di famiglia (non
di persona, ché qui avrebbe preso la forma femminile: Ngka-
nig)l. — 3. zio Salomone. — 4. gruzzo, cumulo {(di ric-
chezze). — 5. (le ascelle) le ali. — 6. Di uomo sordido si
dice anche che: non darebbe neppur quello che.. espelle. —
7. Impilarsi: mettere in sacco, impinguarsi di denari {dalle
pile (pignatte) ove si ponevano anticamente le monete, spe-
cie per nasconderle sotterral. — 8, mai. — 9, Modo po-
polare. — 10. E (vero come la) Legge di Mos2,
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‘O “ Chignanne ,, d’ ”Isciagnitto ,, (1)

S.—«Mg,? saluta i ti’® sdceri e imo via,
Steruccia ! E tu, /sciagnitto, ciaccompagni ? »

C.i—«Venimo tutti.»

S. — « Bravi! — Eh? chi compagni
che cia ’sto ti chatdnne,* eh, Stére mia ?»

C.i—..— «Pigliet’’aa sott’ a braccio, tira via !»
— «’Sciagnitto, ’un te charpia’/s» — «So’ alti

[compagni. »

~« Eh, ma Isciagniffo mio, tu 'un ce guadagni !»

S.—...«Oh, ecchece arivati: opre,¢ Zacchia.»

un C.—«..Bé dunque, sempre sia co’ la bonora.»

S. —«Grazziet E ’0 simel’ a voil»

altro C. — « Sotto, *Sciagnitto!»
Is. —«Si! bona notte»
il C.— « E dove va’ a quest’éra ?!»

Is.—«A casa, do’ ae da ¥1? 'un m’ar¢jo dritto.®»
il C.— «Mmalora!® a casa!. oh, quest’é bella! e
[allora..

'Un tascivve, va su! ficchet’ a litto.1»

18 Maggio 1914.

t. N fidanzamento & Isaia — Ma: il Chinidn & anche
— come qui — la festa del fidanzamento, che si da in oc-
casione della prima visita della sposa nella casa del fidan-
zato. — [Isciagritio & diminutivo di: Zsciegnd e pud con-
trarsi in: ’Sciagnitto. — Il sonetto comincia col commiato
della famiglia della sposa da quella dello sposo, terminato
il ricevimento; continua lungo la strada e finisce alla porta
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di casa della fidanzata. Vi interloquiscono: Isciagnitto (Is.)
la sua futura suocera (S.) e i suoi amici (i compagni - C.)
Vi figurano senza parlare la fidanzata, Steruccia e il di lei
padre {o fratello) Zacchia. — 2. be, ebbene. —\3. i (ti)
tuoi. — 4. questo tuo (tio) fidanzato. — 5. non“:ti vergo-
griare. — 6. apri. — 7. {(Sottovoce, strizzando ‘Tocchio e
dandogli di gomito). — 8, non mi reggo.. (dal sonno). —
9. Esclamazione di meraviglia e di disapprovazione. —
10. non ci pensare. — 11, Variante: Tira via, saglie su,..
(sali su. va a dormir qui).
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L’educazzione de li figli

" Figli, i regazzi s’hanno da guardalli:

e davezzd’ co’ lo timor de Dio,.

e li respetti umani, pe’ tiralli \
su bene comre i méi: cosi ae fatt’ io!

E mo, vedeti mo ? ciaio do’ spalli?
de figli, e un fior de figlia! C’¢ Lia® mio,
che di quatri a interesse ! e ’i fa fruttalli,
che §’¢& fatto un zignore, grazziaddio'!

L’ altro, Strita,’ dépo ’o primo fallimento,
via via s’ & messo a parte ’a si’ robbetta,
e esso pure sta 13, grasso e conténto !

Leat pbi, che me sposd se’ mesi fane,
gia ha fatto "o figlio maschio ! e se da retta,
come 1i zii, cosi P ha d’avvezzane !

19 Maggio 1914.

1. due spalle. — 2. Elia (da non confondersi col nome

muliebre: Lia (o Lea) che gli ebrei dicon sempre:
coll’accento ebraico). — 3. Asdrubale. — 4. v. n. 2.

Led,
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'O moérto 'n terra (1)

« Lesti, voitati brocchi € cunculini! 2 »
via ’acqua! che ¢’& un mérto ’n vicinato !
e 1o Mmallachh-Ammaved’ & passato
a sciacquasse la spata a 1i vittini L..%»

« Ah, & moérto, péi, 'nzor Lia ?! S’ ¢ reffiatato !
Va bene p’’aa nepote e p’’ii cuggini !

Ne dev’ avé’ lassato de quatrini!

_E ha fatto testaménto? A chi ha lassato ?»

«’Un ze sa! e anzi Strita,5 Ricca e lo Griccio®
mo vanno tutti da ’o notaro, vanno,
lassantio o mérto ’mman de robbi Miccio.™

.Perchi ancora ¢’& tutto da decide:
¢ gia ’a casc’s ¢ arivata, e manco sanno
¢’ hanno da pidgne ancora o se da ride.»

22 Maggio 1914.

1. il morto in casa (e adagiato colle spalle a terra secondo
il rito ebraico). — 2. vuotate brocche e catini. — 3. Nelle
vettine o in qualunque altro recipiente che contenesse acqua,
secondo una credenza popolare I’Angelo della Morte ( Mallach-
Ammaved) andava a lavare la spada dopo aver abbattuto
gualcuno nel casamento; onde Pacqua, divenuta impura,
dovea gettarsi fino all’uliima goccia, a tutto vantaggio dei
cosiddetti cupeliari, che ne formivano giornalmente le case,
allora sprovviste di condotture. — 4. Si dice di chi sia
morto dopo una malattia lunga e penosa. — 5. Asdrubale.
— 6. Soprannome. {V.: I nomi d’ ’aa gente, 20 Nov, 1914,
n. 8. — 7. in mano del rabbino Miccio (soprannome [V,
¢. s.: 1. 0]). — 8. cascia (cassa).
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‘O prescioloso

Ma & un muri’ d’ accitente, avé’ acchiffi’
co’ un matto scatenato come ti!
Da tempo al tempo, da! nun assacchid’!
la gente! e ’un la confénne! e ’un la ’ntont¥’!,

Me pari ’o melo e lo cotogno:? #a /3

*

mo ’o dico, e mo lo voglio! E, che ¢! cosi
tu fa’ ’ncantad’ i mani, fa’ ’ncantd’ !¢
fa’ perde li ciorvella! fa’ ammatti’ !

—..E lesta, e 'unn’ &sse longka, e ancora 13,
e ce vo’ tanto.. — Ma m’de da ’nfusti’s
o nunt m’ ae da ’nfust’, p’i’ a ’sta mild Pls

Sélcio!" Dunque se m’ie da ’mpostumi’,®
famm’ alliscia’ e specchid’ e aremird’
fin che me par’ e che me piace a mi!

22 Maggio 1914.

1. non siringere, non far pressione, non assillare. [Non
sapplamo se sia voce d’origine ebraica o italiana, in ambo
i casi probabilmente storpiata]l. — 2. Modo popolare com-
- pletato nel verso seguente. (Si dice di chi sia impaziente,
insofferente d’indugio). — 3. Voce imitativa dello scattar
d’una molla. — 4. Incantar le mani: renderle inatte a piis
operare. — 5. Infustirsi — stizzosamente per: vestirsi (ir-
rigidirsi nel proprio abito). — 6. (funzione della) circon-
cisione, ~— 7. Al marito che accenna a dir si risponde:
selcio (in testa)! — E modo comunissimo e si usa anche
direttamente per: si. [Analogamente si dice: nuddeco ('n
canfia ~— nodo alla gola) per: no}. — 8. Stizzosamente per:
vestirsi (impostemirsi, ricoprirsi di posteme).
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‘A criatura aggravata

Gioia e sangkue de mammeta, me senti?
Parla, famme vedé& che ha’ capito!
Rechiama mamma tia! ch’io la resenti
quella voce ! so’ io.. me senti ?.. Vito L.

Viito.. opre 1’ 6cchil.. va, pochi momentil.
guarda ! famme capi’ che m’ha’ sentito !.
Niente ! & finitoi! & for de sentiménti!

‘un zente e ’un vede pii, ¢ it’, & ito L.

Dio! movet’ a pieta! Dio fa un mirachelo!
M’ arevolto da ti co’ tutta 1’ anema,
fallo ! se no s’ha da vedé’ un spettachelo !

No, ’un I’ ha’ da fa’ per mi! fallo pe’ i méreti
de i padri méi! de titti !!* e pe’ quest’ anema
ch’e tia! che soffre! che nun hi demereti!.

Dio! movete! reinema
’st” anema mia ! Tu me 1’ ha’ data, Dio!
Dio, fa vedé che tu ce si’! Dio! Ddiio .
2 Giugno 1914.

1. di tutti i padri miei, di tutti i miei morti.
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L’annarina (1)

L

« Ma ’sta jodia quassli, che nun ze po
vedé’ ’n terra murata,® e ’un pd trovd’
tereno che I’ alloggia,® e ha da sta’ a fa’
sempre ’nzuccherenzit e ’nzuccheregné ¢

com’’00 mulin’ a vento, ma di un po’,
ma quann’¢ a cap’ a ’a sera, s’avera
da sentl’ rotta, da che s’alza a sta’
de quella vita a fa’ ’n’ancina..!s I’ un zo!

Diice, ha bisogno de piglia’ aria, ma
me pare a mi, questo se chiama, no
piglia’ aria, rovinasse ’a sanita !

Inzomma, o qua, o 13, o su, o gnd, _
a casa, uno che 1l’aja da cercd’.. ;
’a nott’ a létto ’a po trova’, s’’aa vo'!

Ellel’, ellet’’aa, to’!s
A vedi la? va’ come curre, va’!
Eh, che Dio ce mantengka ’a sevard!»?
13 Giugno 1914.

1. (andarina — dal verbo andare). Si dice di donna che
vada sempre in giro fuori di casa. — 2. (in recinto murato)
in casa. — 3. ha da andar sempre vagando qua e Id. —
4. avanti e indietro. — 5. di quel corpo.. un uncino, uno
strapazzo (se lo torce come un uncino). — 6. Eccola, ec-
cotela, tieni [to’-togli — Nel dialetto si distingue: ecco qui,
da: ecco I3, con: ecco ed: ello]. — 7. la ragionc.

— 141 — |

I

« Ma pare, salvugniuno, ch’aja un po’...
d’urto de nervil!» «Aah..! mo me fa’ cap? !
Ah, dunque, dici, ci’ €e..r Da tale, mo!2
Eh!! Chi ha la test’ a posto, 'un fa cosi!

lo saccio,® che se jeéscio,* € si e no
de Sciabbddd’ in Ciabbddde,® pe’ 1', da ti,
giusto un scinco da sorema..® ma mo
s’ha da 1’ ’n trullenzia® fin’ a ’o Venardi !8»

« Eeh, gia, bangkavonodde,® pare che
cia.. com’un ballo de Sanvito 119 e 13,
come li piglia, ’unn’ & padron de sé!l»

«Ma com’e? primo ’unn’era!» «..Chi lo sa!
Chi dice, ch’¢ ’o marite che nun ée.,
Chi dice, che sia essa che nun haa..

Abbasta, il fatto sta,
che pare, inzomma.. me capisci tu ?
..E §’’aa spassa cosi! fra gné e ’nzu.

(23 Giugno 1914).

1. (girando a ruota le dita aperte della manno portata
avanti alla fronte, per significare: un cervello balzano). —
— 2. Per questo (&) che.. — Si dice anche: Mmalora, mo!
{Varianie). — 3. so. — 4, esco. — 5. [ripetufo col sc
raddolcito in ¢, perché preceduto da consonante] - Sabato.
— 6. appena un pochino (scineco) da mia sorella. — 7. in
giro, in volta. [Anche in Toscana: Trulli tralli. (V.: I figli
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dellaitri, 22 Genn. 1912, n. 13)]. — 8. 1l venerdi era
giornata di fatica, dedicata alle pitt minute cure della casa
e della persona. H lavoro della cucina era poi raddoppiato,
dovedosi preparare i kcibi anche per il Sabato, in cul e vie-
tato l'uso dellj fuoco. — 9. purtroppo (pei peccati-suoi). —
10. (Il famoso morbo, che nel medio evo aveva preso forma
collettiva) — una specie di tic, un’agitazione nervosa.
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II.

Sciabbdd matina, verzo mezzodj,
’mmezz’ a lo Tempio,* ivo p’entrd’ a Melchd,®
quanto te veggo Begnamin Ngkesras
sott’-a-braccetto-stretto co’ Efrati. ¢

~-« Chi maraviglia ?!» —« Gnente, stamo qua»
dice «a aspettd’ se passa Zarfafi,*
pe’ vedé se potessemo fen?’ -
’sta cosa che ¢’¢& stata co’ Isciagnd..®>»

-~ «Chi cosa?l.»— In quel frattempo &cc’’00
[che ve’.

Dice: — « Zarfat! mmiio, vedem’ un poo’..»
—« Gnente !» dice «’un ¢’ ¢ caso! manco se..»
—« Ma piwro..» —«QGnente! Esso, ha da di’,
[cl’ P ’un zo0’...®
matto cavallo!.? esso, ha da di’, ma eh?
«ch’ i’ 'un zo’, ¢’ ¥’ 'un zo’.. ’O sacc’ io, quello che so’!

.Chi ’0 cérca? cosa vo'?.
Meh, se moégliem’ ancor’ 'un po affiglia’..
se dia passione !® Dio provvedera.»
(23 Giugno 1914).

1. nella (in mezzo alla) piazza del Tempio. — 2. Minchi

- Ufficiatura meridiana. — 3. Beniamino Esdra. — 4. co-
gnome. — 5. finire questo dissapore.. con Isaia. — 0. che
1o non somno.. — 7. matto scatenato, — 8. si dia tempo

(detto stizzosamente). Espressione completa: Se dia pane e
passione (e molti aggiungono: .e dsema (asma) de pétio).
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'O vestito novo d’oo regazzo

Arcvoltete, su, vedem’ un po’!
.Sta un chhénnet raro! .Eh, Milla, ve’ a vedé’,
se nun pare un chatanne!? un memunné !?
JUn po’ grascioso,¢ ma cosi ce vo’!

Mo, sporchetelo, sa’ ! fattene mo
un stregatore !5 e nun te ne tené’
de conto, sa’, ch’a padreto, macché !
tanto i1 quatri ’un li costeno che no L.

Anzi, mo s’ha da métte in ghedulld,s
fi’, sc Dio vo’, a passato Nachamit,’
p’’aa ’nfantanza de soreta Malcd..® e

..Qua, ’ntanto,® fatte métte, mordedi,
’sta cartuccia de saale.. cbosi, sit!
..e ’un t'’aa pérde ! & pell’ 6cchio d’’oo ngkivri. i
19 Giugno 1914.

1. una grazia. — 2. uno sposo. — 3. Capo della Comu-
nita. (Erano tre; e nelle occasioni solenni facevano gran
pompa di tube e di falde e di camicie smerlettate). —
4. abbondante, grande di misura. — 5. un cencio, uno_ stro-
finaceio, — 6. in gloria (in serbo accuratamente). — 7. Nome
di una mezza festa @) — 8. per il parto di tua sorella Re-
gina. (Queste parole hanno anche un certo senso beneaugu-
rale, inquantoché gli ebrei non festeggiano — o meglio non

festeggiavano per lo passato — che la nascita di un ma-
schio%. — 9, Vieni qua, intanto. — 10. Espressione affet-
tuosa (per amor di te). —— 11. dell’ebreo. — Una cartina

di sale portata indosso & un ottimo preservativo contro il
malocchio; e le buone mamme non mancano mai di met-
terla in una tasca o nascosta fra le pieghe del vestitino nuo-
vo dei loro figlinoli.
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a) E Vottavario del digiuno di Tiscngha-be-av (9I - del mese -
di Av) data della distruzione del Tempio per opera di Tito, Si
vuole che Je fiamme durassero otto di, e cioé fino al giorn(; di
Nachamic . {Consolate....) cosi detto da un salmo che cominciy
con questa paroka, Esso 'cade generalmente di Agosto, onde il
modo proverbiale: « Nachamir, Nachamit — dell'istate ’un ce n%
pilt» corrispondente all’altro comunissimo: « Agosto capo d’inverno »,
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I’ 6cchio cattivo:

Fammelo pe’ sorvizzio,! ’un métte piu
sott’” a quell’ 6cchio ’sti regazzi, sa’!
Dio ce ne salvi, & un d6cechio quello 1a,
che dove tocca pdgne!® ’un lo sa’, tu?

Da che — ugni mal se tengka® — in joventl
perze un figlio e 'un poté mmai pit affiglid’,
fu un odio, figlia, p’’ii regazzi, fu'!
Come li vede, ’a vedi profild’ !+

’Sto carnovale un di stava da mi,
e venne intanto a fammese vedé’,
mmascherata, Riccuccia de Davi!

Li basto de vedella! Sammochhi,s
restd come ’na moérta 14 a sedé’,
p6i s’ alzd co’ ’na scusa ¢ se ne 1

Vo’ altro? ’o stesso dii,
— $0’ ddo’ mesi (¢ camina pe’ li trée) —
te ’i schioppa ’a fréve..8 E ancora péna! Eh ?!1?
5 Luglio 1914.

1. (servizio) per: favore. Ma qui & detto con aria di se-
vero ammouimento, come si direbbe: Varde come ¢ ’00
dico! (Variante). — 2. punge. — 3, Scongiuro che si fa
parlando di persona colpita dalla disgrazia, per tema che
questa si appiccicki col porvi bocca. Ma ha anche un senso
imprecativo. — 4. affilare il volto, allibire. — 5, (o: am-
muchhi) — rimase taciturna e avvilita.. 2) — 6. la febbre,
.— 7. (Dondolando il capo in avanti come a dire: Ma vedi?).
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a) .. rimase: ammutite, ammoscita {(da: moscio — mogio) e
ammaucchita (ciod: col mucco — muso): di tutto quesioc un po’,
e tutto questo ravvicinato all’ebr,: namich (fievole), donde ’nnem-
muchhite (depressa). — Quando fra voci delle due lingue & qualche
affinith di suono e refazione di senso la fusione ne vieme quasi
spontanea,
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I faccenni d’ ‘oo “ Sciabadde ,, (1)

« Isacche mio, cosi me campi, va’,?
oe? ch’e Sciabbidds ¢ ’unn’ha’ da fa’, me vo’' {’
da ’a sora Rosa la scuffiara 74 a dii’,
de qu’’oo cappéllo, pdi, chi cosa fal»

« Figlia, nun pozzo ! mo cide Tefilld,s
po’ ae da i’ a pigliamm’ un café-latte, rei’
su a ’a Compagnia d’’ii Rosci,t reveny’
j6 a Milcha,® e péi ve’ ora de magnd’ !'»

« Me, dopopranzo» « Manco! Amo d’anna’
a assaja’ certo vino co’ Davi
'n Testaccio,” e pe’ Ngkarviddes redsse qua!»

« Malora sia, tutti ’i faccenni a ti!
C’e¢ altro? ce n’ha’ pilt da scantard’? s

Gia, m’ avristi da fa’ un sorvizzio? a mi!»
15 Luglio 1914.

1. Le faccende del Sabato, —- 2. (guarda). Voce di sti-
molo, di preghiera. — 3. (od: 6{). Contrazione di oje - oggi.
Cosl sotto: de e cide, contrazioni di: aio, ciaio - ho, c¢i ho.
— 4. la modista. (Gli ebrei di Roma non si danno che tra
loro i titoli di: ’gror o ’gnore; parlando a romani o di
romani usano la forma romanesca). — 5. Tefilla, Minchd e
Nghkarvid sono le tre sacre funzioni mattinale, meridiana e
vespertina, lunghe nei giorni ordinari, ma lunghissime il

Sabato. — 6. Pia confraternita cosi detta dalla casa De’
Rossi ove si riuniva periodicamente per la recitazione di al-
cuni salmi. — 7. Questo monte, formato di detriti di terre-

cotte accumulati fin dal tempo dei Romani, ha nel suo seno
delle grotte ove si mantiene freschissimo il vino, che si
spaccia sul posto, meta per lo passato di allegre gite in
comitiva, — 8. da tirar fuori. — 0, servizio, favore.
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’A regazza svanita (1)

Eh, Jottrivela negra,? ’a vo’ accozzd’,?
di, de venitte qua a seccasedé’ 1?+4
Te pare témpo o no, de comenzi’
a métt’ un punto? ’o sa’ chi ora &?

Varda passione, avella da vedé’
sempre buttata p’’ii finestri, a fa’
sojéttis a quest’ e a quella, ¢ mai volé&
sapé’ de métte testa a lavord’ !s o

Ecco, ¢ ’0 técco mommod de mezzodi,
e nisciun bene ha fatto !? dimme tu,
se se po i’ 'nnanzi, se pod i’ cosi!

.51, brava, ’n’altra specchiatuccia, su !
2 ] b
Eh, che de ’sti desgrazzi® come ti,
una pe’ casa, aménne ! e péi nun pii !

11 Agosto 1914.

1. svagata, che non ha voglia di far nulla. — 2. O, Giu-
ditta trista (sposando in senso imperativo — vedi perd la
n. 4 ~— il nome di Jodditia colla voce: trivela (tribola). —
3. Vuoi spuntarla, vuoi fargliela alfine. — 4. a sedere (secca,
stecchita). -—— L’abuso di simili modi (e cid valga anche per
gli altri sonetti in cui si sono usati) ne ha molto attenuata
la forza espressiva; si che ormai, pili che vere imprecazioni
non sono spesso che semplici voci di stizza, — 5. ghignetti,
sorrisetti carezzevoli o maliziosi e spesso burlevoli. [Dall’it.
ant.: sojare, dar la soja — prendere sottilmente in burla con
lodi allettatrici]. — 6. Riferito -a donna, ¢’intende sempre:
lavorare di cucito. — 7. niente di buono, di utile. — 8, Ter-
mine dispregiativo; qui vale: buon’ a nulla.
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La ficchina

La chiameno «la cana d’’ii misvoddei» |
perchi a tutti ’i funzioni,® li vistati,?
viseti de mongkeédde,* parentati, s
’nfantanzi, ¢ sette di,” sciammerachodde,®

la vedi curre! e s’a, bangkavonodde,
perde cosi tuiti li si’ jornati®
fra acconci, 1 scompri,¥* mértt, acchholaimmati..
Robba da teésti senza pechimodde 113

Li va a scavd’ da sott’ a lo mattone, 1+
Dove t’accosti, ecchete gnora Zanna
ch’ entra ’n commeddia '* ’un fa fui’ ¢ occasione !

Sta pronta, mmalacuria,’ come ’a manna
che Dio ce manna:** va’ a spaccd’ un melone,
ci’’aa trovi drento?® a fa’ ’a cacammalanna, 20

14 Settembre 1914,

1. Si dice di donna che segua minuziosamente e persisten-
temente (come cagna la sua pista) tutti i doveri di conve-
nienza (specie visite) detti ironicamente: misvod (precetti -
atti meritori). ~— 2. Feste per funzioni celebrate in casa (noz-
ze o circoncisioni). — 3. Visite fatte nella casa di un defunto.
— 4. Vigite che si usano nelle feste religiose. — 5. fidan-
zamenti. — 6. infantanze, parti. — 7, Eran quelli del lutto
rigoroso, nei quali i piil stretti congiunti del trapassato, nella
di lui casa, seduti su rozza panca, con unghie, capelli e
barbe lunghe, ne piangeevano la dipartita, confortati dalle
visite di parenti ed amici. — 8. Celebrazioni di nozze. —
9. e si perde, puriroppo, cosi tutte le sue giornate, [La parti-
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cella ¢ & un riempitive aggiunto al pronome se {(apostrofato)
a causa dell’inciso — bangkavonod (purtroppo) — intro-
dotto fra esso pronomie e il verbo: perde cui si riferisce —
V. 1l Vol. Avvertenze, par. V], — 10. L'acconcio era il
corredo della sposa, che si esponeva in uno dei Sabati pre-
cedenti al di delle nozze. — 11. Lo scompro & la festic-
cinola che si da in occasione del riscatto dei primogeniti
(V.: Lo scompro, 24 Dic. 1912, n, 1), — 12. ammalati (da:
cholalm - infermitd). — 13. tfeste senza pensieri, senza pre-
occupazioni, — 14. a cercare col lanternino. — 15, Di chi
venga a intromettersi non cercato in qualche faccenda o di-
scorso si dice: « Ecco Zanne che entra in commedia». [Da:
Zanni Vantica maschera del teatro italiano. Corrisponde’ al
romanesco: « mettersi come Cacco in mezzo»]. — 16. Fug-
gire. — 17. malauguratamente, (E detto fra lo stizzoso e il
motteggevole e corrisponde presso a poco al: banghavonéd di
cui sopra). — 18. come la Divina Provvidenza. (Ma l’espres-
sione si usa comunemente nel senso di «aspettare la manna
che Dio ci mandi», la pera che cada matura, la fortuna che
capiti). — 19. Modo che s’usa comunemente riferire agli
ebrei in genere. — 20. la ficcanaso, Yintromettente.
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L’ ”Ascémm’ ascémme,, (1)

Di a bocca:® Ascémm’ ascémme, aménne aménne.s
Co’ 1o nome de Dio.. Si, p6i cantamo
«Bon di sor oste»¢ si! mo seguitamo:
Co’ lo nome de Dio sia sempre aménne.

Co’ lo nome.. de Dio.. sia sempre.. aménne.s
Oh, bravo: Co’ la bona®¢ ce colcamo.
Avante: Co’ la meglio ce rizzamo.

A noi e a chi ce vo’ bene.. sempre.. aménne !

Sénno.. Férmo co’ ’i mani, chi & che tocca ?!
La testa sotto! ..S6nno me ’nzonnai.
Ss.. zitto! A ’o bén Mallicche ’o reccontai.

'O bbén Malldcche.. *o bén Malld.. di a bocca !
'O bén Malldeche ’o disse., ’o disse.. a Dio..
E cétto! ..Béno sénno sia lo mio. s

8 Oftobre 1914.

1. E la preghiera che si fa recitare la sera dopo coricati
ai bambini che non conoscono ancora Iebraico. E ripro-

dotta integralmente nel corpo del sonetto. — 2. (con me)
ripeti alla voce (le mie parole). — 3. Al nome, at
nome (di Dio) cosi sia, cosi sia (son le prime pa-
role della preghiera, dette in ebraico). — 4. «Bon dj,
bon di, sor oste — cosa ci abbiam di buono — Abbiam
da bere e da mangiar — ed una figlia da maritar..» Si
cantava ai bambini per addormentarli. — 5. (Torna a sug-
gerir le parole a piceoli tratti). — 6. buor’ora. — 7. al buon
Angelo. — 8. Compie essa la preghiera per conto del fi-

glivolo, completamente addormentato (cotto).
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L’acconcio (1)

« Oje & lo Sciabbad-picchelo:® e so’ stata
a vedé’ i doni? su da ’a sposa» «Ah! me&?3»
«Eeh ! c6si gréssi! robba, s’¢ portata..

a mi m’’00 dice, ¢ si! da stravedé’ !

..Spizzata,® smerlettata, ’nfiocchettata.. N
Avevi da vedé lo gabbare
de ’a muta accint’-a-’a-bona !¢ . Thutta orlaata..
maah !1.. E ’a béna, péi! macché ’a callé® d’un re !»

« Quanto pe’ sorte ?» «Vintiquattro !» «Ahah !8»
« E avissi visto — anté!?® — pe’ gnora Stera,1°
se chi camicia } e no ? proviol a mend’ 1ty

«Quanno va a ‘o micove ?12» «Venardi sera»
«E ’i nozzi quanno so’?» « St’altra chogga.»»
«C’ & invito in granne ?» « Tutta ’a parentiera !»

1. H corredo della sposa. — 2. Sciabbdd-piccolo e Sciab-
bad-grande erano i due Sabati antecedenti al di delle nozze.
Nel primo si esponevano i doni o: duni (le dénora) - a Sie-
na: donamente - gli oggetti di corredo) nel secondo i regali
della sposa. — 3. ebbene? — 4. non star a chiedere, non
so dire, non so descrivere. — 5. orlata a ricamo. — 6. T pilt
belli fra i capi di biancheria (la mute bona) e quelli in or-
dine immediatamente successivo (la muta accanto alla bona)
erano esposti in due vassoi (cabarets) in luogo distito. —

7. sposa. — 8. corbezzoli! — 9. Interiezione vocativa, qui
usata in senso motteggevole: o fe, senti questa! (battendo
col dorso della mano il braccio della conlocutrice) — [Si

dice anche: addé! ma in altro senso, corrispondente ad: aff¥/
— Vedi sotto, n. a) nel Contrasto]. — 10. Stere, Ester. —
11. a menar rumore, vistosa, sfoggiata. (Si allude alla ca-
micia che usava donare la sposa alla futura suocera e che
insieme a quelle — tutte fatte da lei — che pur donava
al suocero ed allo sposo, figurava tra i doni dell’acconcio).
~ 12, Micvé - Bagno rituale prescritto alla sposa prima di
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« Gia, a ti te ve’ ’a guantiera.4»
« Eeh, ma., cara me costa! Ai fatt’un strillo 1.5
«Cosa I’ha’ fatto? un ciéeco grésso!s» « Un spillo.»

«D’oro, o.» «Macché! Tranquillo
nun cia voluto spénne » « E ’o strillo, allora?»
«Me? e ’a scuffiara?” per mi ? e la sartora ?

e la pettinatora ?
e ’a jacchennammeda?..18 Ah, 'un ze sa? ’sti festi
$0’ scasa-casa 11 so’ dolor de testi!

20 Ottodbre 1914,

andare_a nozze.. ¢) — 13. Festa cattolica [Comprende la
Domenica, mentre il mongkéd (festa ebraica) non comprende
il Sabato]. — 14. ti viene, ti spetta la guantiera (di dolci)
che secondo Vuso si mandava agli zii o altri stretti congiunti
degli sposi {forse in memoria delle zeppole di cui V’antico
Contrasto (V.: I regali d’’aa sposa, 24 Dic. 1912, n. a))l.
— 15. ho (aio) fatto uno sforzo (pecuniario). — 16. Ciocco -
oggetto greve, pesante, e figuratamente: oggetto di valore —
Superlativo: ciocco grosso. — 17. modista, — 18. «la guid
(cristiana) che inamida», - la stiratrice. — 19. spoglia-case.

@) ..e che avrebbe poi dovuto continuare a praticarsi men-
silmente, Questo bagno rituale preoccupava alquanto le nuove ini-
ziate, percht ad immersione completa, non dovendo nemmeno un ca-
pello rimanere a fior d’acqua. Alle pift peritose la donna
addetta, per tagliar corto, tuffava il capo colla mano e lo teneva
cosi fin che non avesse recitato per conto della giovane una breve
benedizione, Per lo passato pare che vi presenziassero, oltre alla ma-
dre della sposa, cinque donne chiamate per consuetudine ad assisterta
e confortarla fino al momento della consumazione del matrimonio,
come si rileva da questa curiosa narrazione che togliamo dall’an-
tico Contrasto gia citato (V, n. 14).

- Quando la settimana fu entrata
e le nozze furono apparecchiate,
e li cinque furono chiamate

per conforzar la Kalla (sposa),.,

— 155 — "

Orsiy, figlia mia, vieni con meco,
ecco li cinque che vengono con teco....

Madre mia, non voglio venire,
perché nell’acqua non voglio morire,...

. Vieni con me, non dubitare,
chié futti saremo pronfi per ajutare
in un bisogno se ti occorrera,..

Ecco, per vostro amore nii ci metfo
3 p ]
I'acqua m’arriva sino al petio,..

Madre mia, come & fredda ¢ come & jaccia,
le gambe mi si segano e mi si stracciano,
non c’¢, addé, pericoko che me la faccia,
per Pamor di Dio, cavatemi di qua...

Orsit, figlia mia, che a te tocca,
stendi le gambe e chiudi la bocca...

Oimé Dio, non mi lasciate sola,
Pacqua mi arriva sino alla gola....

Figlia mia, non fa’ pilt motio,
ficca hene il capo sotto..,

" Orsii, me Pho fatta, asciuttatemi un poco,
mettetemi presto accanta al fuoco,..

Figlia mia, non hai fatto Chidello (? - forse: Livello)
ché fuori son rimasti li capelli... b)

Ficcati gilt un’altra volta,...

Cavatemi presto da questa fonte,...
il fondo ho toccato colla fronte,
so certo che questa volta & Késcerd, (pura, valida ritualmente)

Figlia mia, 1a spalla dritta
¢ rimasta fuori, poveretta,..

Signor del mondo, se tu vioi,
dammi ajuto, tu che puoi,..

b) E per ovviare a questo inconveniente cpe si _praticav_a ia tOEl-
sura del capo alle donne maritate, (V. il primo di questi sonettis
Le Pizza — 31 Lug. 1895, n. 16). :
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Se da questo pensiere tu mi sciogli,
io ti prometto, e cosi voglio,
a Scola tua manderd tant’oglio,
che quattro candele si accenderi,...

Madre mia, aspettatemi che mi vesto,
mandate una femmina presto presto
a comprar Volio che ho promesso....

Andiamo, oh figlia, che il tuo sposo,..
incontro ti verrd tutto voglioso...

E cosi dicendo a casa andarono
¢ la sposa e lo sposo si abbracciarono
ed un gran pasto apparecchiarono
¢ cenarono con gran sunchd (allegrezza).

Questo bagno rituale facevano anche gli antichi Sacerdoti
(e fanno ancora gli officianti della Sinagoga) per purificarsi avanti
di celebrare le solenni funzioni del Digiuno Espiatorio. Si pratica
ancora ai neofiti del giudaismo e da esso trae origine il Butfe-
simo, che primitivamente fu del pari ad immersione. Per le donne
& prescritto anche al quarantesimo giorno dal parto. Ed & appunto
questa sacra abluzione fatta dalla Vergine Maria che si celebra
dalla Cattolicitd nel giorno della Purificazione,
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"Accennitura d”aa ‘“ Chanucca ,, (1)

P.—« Malora,? ’unn’ & conciata ’a chanucca!
¢ a chi s’ aspetta ?»

M. — « Eh, quella ha da fin?’
’na camicia de prescia,® e avria da i’..»

P. —«Ché i’ ché i’ ! a quest’ora nun ze va!»
M.—«Cosa te piglia ?»
P. — « Ch’io voglio magna’ !
Sott’ a chi tocca, su !»
F. — « Qua, tocc’ a mi»
M. —« QGnorano, gnorand, nun tocca a ti!
Ti si’ ’a picchela, ti: tocca a Led.»

P.— .. «.FE fatto ?»
M. — « Gnoraccl 4»
P

. — « E Aronne, mo ?
Dov’ ¢ ito quell’altro?! ..Aronne! ..ohé!
.Dove stavi ?»

A — « A macommesy

P, — « Provio mo !
Su, che stasera tocc’ a ti»

A — «Va be,
qua lo cerinov

P — «E lo cerino? e mo?
e lo cerino ?..»

M. — «E, perde ’o fiato! Te’!6»

26 Ottobre 1914.

1. ta Chanueca ¢ una targa metallica portante otto pic-
cole lucerne disposte in fila, da accendersi nella festa delle
Encenie, istitnita a commemorare la riconsacrazione del Tem-
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pio — profanato da Antioco Epifane — fatta da Giuda
Maccabeo subito dopo occupazione di Gerusalemme. Si
vuole che l’olio sacro rimasto in una piccola ampollina ba-
stasse miracolosamente ad alimentare per otto di la lampada
di consacrazione, fino cioé che si potesse approntarne del-
I’altro; onde l'uso di queste piccolissime lucerne, da accen-
dersi in numero progressivamente crescente per otto sere
consecutive. L'allestimento della chanuccd fatto dalle dorine
e Vaccensione dagli uomini (generalmente prima di cena) si
compieva in ogni casa gerarchicamente, la prima sera dai
genitori le altre dai figlivoli per ordine d’etd, ed era una
gran festa pei ragazzi. — In questo sonetto interloquiscono:
il padre (P) la madre (M) il figlio Aronne (A) e la figlia
piccola (F). La figlia grande ZLed allestisce (concia) la
lampada -- ponendovi l'clio e ilo stoppino — fra la prima
e la seconda parte del sonetto. ~ 2. Esclamazione di sor-
presa e ymalcontento. — 3. Gli otto giorni delle Encenie (co-
me i quattro mediani — mezzani d} — della Pasqua e delle
Capanne — festivith che pur durano otto giorni) sono com-
siderati di mezza festa e in essi ¢ consentito di lavorare. —
~ 4, Dispettosamente per: grnorast (e si dice anche ad
womo). — 5. al luogo.. — 6. tieni, prendi.
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Descurénno (1)

Me diceva un ngkarélle? amico mio,
tanta bona perzona, poveraccio,
che prateca ’mmotteca® d’ Amaddio,
dice: « Caro Zacchia, sard un c...accio,

ma qui, me pare, a me, ch’el vostro Dio,
che Dio sarebbe, s’’un ciai manco un straccio
de ritratto, o de santo,* o chessoio,
da métte accapalletto in t’ un quadraccio ?5»

«Aanzi !» li fece io «me pare, anzi,
che.. 'un zo.. me paria troppa soggezzione,
a vedesselo sempre 1a denanzi!

+E poi, credeti puro, sor Corneglio,
..che mo nun dico, mo, nun & quistione,..
ma tanti cosi s’’un li vede ¢ meglio.

30 Ofttobre 1914.

1. Discorrendo. — 2. cristiano. — 3. in bottega. — 4. im-
magine a stampa (voce romanesca). — 5. [Qui il riferitore
che avea finora alquanto trascurato il romanesco del suo
amico, lo forza ad un tratto, Torse colpito dal dispregiativo
usato in quel: «in # un quadraccio» Ma pilt che un di-
spregiativo ¢ questo un diminutivo (un guadruccio da poco)
come lo & lo siraccio che precede].
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Se fa presto a parla’!

«Aet ’ncontrato mariteto: ma bada
sa’, ch’e ’na saccand® de mannd’ solo,
eh ? Ricca mia?! quell’omo 13 pe’ strada!
Ma s’’un 7z’ aregge ! ’un vedi, chi sconzolo !?»

_«Meeh,? i’ "un ce pozzo ! dici bene: abbada !
ma quello, o sa’; & pill tésto d’un pirolo:t
e 'un ce so’ santi ! accada quel ch’accada,
d’ i’ solo dice, ¢ solo vo’ i’ ! e nun zéolo,
. K ’

ma guai se quanno jdsces uno sc¢ sporje
d’’aa fenéstra, o ’i va apprésso, e nun sta piit-cche
ben attento a bada’ ch’’un ze n’accorje!?

Tu parli bene, tu! ma ’un giudick’
mmai lo compagno tio — dice o Passicches —
se nun te trovi a ’o loco sio ! va la,

che d’’aa Santa 7org?®
— diceva bene Elia sciabbddd’-essente10 —
come o chazzirre /1t ’un ze ne butta gnente».

6 Novembre 1914.

1. Aio, ho. — 2. azzardo, pericolo. — 3. bene, ebbene
(con accento interietivo). — 4. piuolo. — 5. esce. —
6. sporge. — 7. accorga. — 8. il passo Biblico (Per P’ebreo

del popolo, ogni saggia sentenza che oda ripetere, & un
Passuc) [Questa sentenza tuttavia, pur mnon essendo un Pas-
sac, & di un grande rabbino e filosofo, /llél, vissuto fra il
20 ¢ il 1.0 sec, av. lera volg.]. — 9. della Santa Legge.
— 10. Sabato sera (Sabato uscente). — 11, il maiale (di
cui, come ¢ noto, dalla carne alle setole si utilizza tutto).
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I nomi d” aa gente (1)

L.
'Na prima sfornata
Capateve® li meglio: Castorino,?
Caifasse, Raschiamuro,+ Cefolotto,
Cirici,s Cirifischio, 8 Ciriciotto,
Ciuciurchia, Pistaselci? e Biscottino.

Péi: lo Griccio, ® lo Miccio,? lo Piagnino,
lo Ngkommere,!® Bignémmero, Ciarlotto,
Ciabbotto, 1t Cribbott” e Crivellotto, 12
Scere, Squitto, Scazzicchio e Santichino.

- E apprésso péi: Magagna, Baccaitlle,
Contaceci, Giocha, 4 Cacio, Piréllo,
Caiuccio, Cavalluccio e Chappuielle.

Po6i Sghiscio, Boétti-b6tti e Ficcadeto,
Picciaccio, Pisazzone,1® Pizzutéllo,
Pirolo, Sbagliabbucio e Cularéto.?

1. In questo sonetto e nei due che seguono tralasciamo di
distinguere con diverso carattere le parole ebraiche dalle
italiane, essendo difficile nei soprannomi {ovc spesso-sono cor-
rotte e klei quali sfugge sovente il vero senso) sceverar bene
le une dalle altre. Di qualcuno di questi soprannomi, che
per lo pilt passano di padre in figlio e molti dei quali sono
di origine assai antica, cercheremo di dare il significato, o
piuttosto quello della parola che lo designa. — 2. Sceglie-
tevi.. — 3. Soprannome dato ad ‘un tale per essersi specia-
lizzato nel commercio di questo panno e per un certe suo
palefot della stessa stoffa, che portava per metterla in vista.
— 4. Dal modo di camminar lungo il muro, quasi a ra-
schiarlo. — 5. Soprannome tratto da una parola di gergo,
colla guale si avverte chi &€ presente a un discorso fatfo a
terza persona, che ¢i6 che le si sta dicendo & detto per

it
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E v hae lassato .aréto
Strozzapollastri, Bbrugna e Pera-mézza, ts
Tappo,1* Mezza-purzione e Doppi’-altezza.

E péi: Sportamunnezza,s
Mezz’ omo, Cazzabbiibbelo,® Fichetto,
Cacone, 2 Cacasotto® e Pisciallétto. 20.21 22

20 Novembre 1914.

astuzia o per celia (& un cirici, un artificio) e s’invita a
secondarlo. — 6. Dal modo di parlar scilinguato, — 7. Dal
modo di camminare. — 8. Vale: impetuoso, furioso [non
sappizmo se per significazione diretta o per riflesso di un
tale soggetto ad accessi d’ira morbosa, che aveva questo
nomignolo. -— Letteralmente: riccio, ricciuto; ma si dice
anche: aggricciar le carni, per: rabbrividire, e: gricciore
(0: griccior de carni) per: gricciolo, brivido, spavento]. —
0. Vale: miccia ¢ si dice di chi sia facile accendersi d’ira
{ammiccioso). — 10. lo Svegliatore. Era quegli che andava
a svegliare -- chiamandoli dalla strada con una sua speciale
cantilena — coloro che per un periodo di sette settimane,
dalla Pasqua alla Pentecoste, dovean recarsi al Tempio pri-
ma dell’alba per recitarvi certe speciali orazioni. — 11, Da
abbotti(re)? (mandar gilt e tacere — romanesco: abbozzare)
o da: inciappotia(re)? (arruffarve, fare un ciappotto, un pa-
sticcio). — 12. Dal modo di camminar dritto e rigido. —
Gli ebrei hanno di solito un’andatura abbandonata: quando
vedono uno di loro andar dritto, lo dicono impettito e lo
chiamano: Crivellotto (nota stoffa di cotone assai salda, usata
dai sarti). — 13. Dal romanesco baccaji(re)? [Tale voce
che i romani presero agli ebrei (bachhid(re) — piangere, far
lamento) e di cui alterarono il significato in: protestare, ri-
sentirsi, strepitare, far baccano (da: bechhidno — pianto, la-
mentazione) gli ebrei devouno aver ritolta ai romani per farne
questo sopranmome). — 14. Soprannome (ora di famiglia)
al quale si riferiscono alcuni modi popolari. (V.: Giockd
‘nnamorarella, 11 Lug. 1925 — Unr matto a ‘o Spitale,
31 Lug. 1025, v. 13). — 15, bisaccione - infagottato, goffo
nel vestire. — 16. pera-vizza. — 17. piccolo di statura. —
18. alzaimmondezza (il fratelio della gramata). — 19. c...ace
cione e bubbolone. — 20. pusillanime. — 21. pauroso, —
42. morbosamente impressionabile.
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IL.

N antra scérpa (1)

Sott’ a ’st’ altra sfornata: Ciprici,?
Cecionfranto, Susanne,® Zabbazzi, *
Sciaddaie, Sceruddaie, Sciabbafi,
Machﬁxmme, Machhellones e Mallachhi. ¢

C’& pbi, tra Pataccimme,” Turluli, ¢
Scrocchio, Scarnicchia, Schicchero, Sciacchi..
e tanti e tanti e tanti da nun di’.,
da fanne un: Sguazzapuglio e un: Cuscusit. ¥

Qua ¢’ & Magna-Mosce? e Mossiit Caco;
Pisce, Pioveé, Basla e Magna-Tora,t
co’ Aléf - Baliac - Gadiel - Daddeo - Doddo..t?

Naché, Guarpa,1® Miscgkannee, Gnachiva,
Gnegne, Gnagnézzo, ’a Gnignera, Gnad, **
e Gnagnera ¢ Gnagna e Gnagneragna. '8

1.. Sequela, filastrocca (forse da: serqua, aspreggiato in:
scérpa, guasi’a ravvicinarlo a: serpa). — Si dice partlcolﬁar-
mente i donne che abbiano e si trascinino dietro un codazzo
di figli (una scerpa de scigli) specie se femmmine (una scér-
pa de scémmeni). — 2. Dal modo di parlar sclhn%uato.
(Qui va accentuato per caricatura il ¢ romanesco). -~
3. goffo nel vestire. — 4. scioccone, melenso. — 5. Miche-
lone. — 6. da: Malldck (Angeio). — 7. da: pamfclz‘e,\mac-
chie, fritelle. — 8. (.e una confusione) — !l cuscusiy € una
specie di minestrone fatto di molti e vari ingredienti (il
Kiscus degli arabi) in uso specialmente fra gli ebrei di
Livorno e della Toscana. Ma & anche un soprannome (V. n.
3 e 4) come: Sguazzapuglio. — 9. Soprannome dato, cre-
diamo, ad un tale per queste parole che ripeteva sempre a
tavola ad un suo figlivolo per incitarlo a mangiare. —
10. Soprannome che risale al generale Cacault delle truppe
presidiarie francesi al tempo della 'Repubblica Gallo--Ro-
mana. — 11, Cosi era chiamato un tal officiante, che solea
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Fateme respird’..
E mo reattacco: Chicchera, Cericeri,
Cucctt, Cucchereccit € Chicchirichi,

E metto, pe’ fini’:
Pizzo-’n-pizzo, Panzetta, Zazzoa, 1
Mezza-..puzzetta e Schizzo-de-zoa. 17

24 Novembre 1914,

recitar le orazioni (la Tord) tanto rapidamente, da mangiar
mezze le parole (V. son. V). — 12, Le due ultime voci vo-
gliono imitare il modo di chi si impunti nel parlare {Daddeo,
da: 7Taddeo). E tutta la filza di questi nomi (le cui iniziali
corrispondono a quelle delle prime lettere alfabetiche ebrai-
che — alef, bed, ghimel, daled) e che vanno a incespicare
in quel: daddeoddodds.. deve esser detta rapidamente, uso
Magna-tord. — Anche i nomi della strofa che segue — e
delle successive — van detti tutti di seguito con rapidits
sempre crescente. — 13. greve, direbbero i romaneschi: che
accentua quasi per mostra il parlare e i modi del popolo.
— 14, verso del gatto. — 15. La maggior parte di questi
ultimi soprannomi, insieme a molti altri dello stesso genere
ed anche pilt bizzarri (vivea fino a poco tempo fa un: Gni-
gni-gnd, materassaio) risponde a un certo modo di paclare
fra il lemme lemme e il piagniucoloso, molto comune fra
gli ebrei di Roma. — 16. da: Sezzodn - moffo e sciocco. —
17. ebr.: Zod - m..da.
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1.
..e poi bastal

Sballamo ’st’ antri e basta: Bammascione,®
Burone,? Bufolone 2 Pollastrone, ¢
Piccione,® Ciammellone, Ciampilone,
Raschione, Tartaglione e Cornacchione.

Mettemo apprésso péi: Mezzoculetto,
Mucchetto, ¢ Cupelletto,® Baruchhetto, s
Bovetto, Ciufoletto, Soricetto,”
Puzzetto, Spizzialetto® e Pintaletto.?

E apprésso: ’o Scckezzello e ’o Jodio-bello,
Guardiéllo, Cacciunéllo,”* Puparéilo
e Sette-palaturi-de-ciorvéllo, 12

E pe’ giunta: ’o Smuccato e lo Sbocceato, 18
0 Sculato, ’o Sfrosciato, o Sprocedato,
’o Scosciato, ’o Sgarato e ’o Sgricilato.

1. Bambagione (V. n. 2), — 2. Si dice di uomo grasso.
~ 3. Voce usaia talvolta in senso osceno. — 4. Da: mucco
(muso). — 5. Da: cupella (coppella, barilletto). — 6, Da:
barach (benedetto). — 7. Da sérecio (sorcio). — 8. spe-
zialetto. — 9. V.: ’A dote de Carpegna, ..Febb. 1914,
n. 2. — 10, V.: ’0 Scékez, 11 Nov. 1908, n. 1. —
11, V.: Lo spasso, 22 Agosto 1907, n. 14, — 12. Cacasenno,
saputone — che ha non uno, ma sette cervelli, anzi sette
palature di cervello (cervello, schienali e parti annesse, che
1 macellai prendono in una sola pafeta e vendoro in blocco).
— 13. libero, sconcio nel parlare. — 14. sfrontato (specie
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E mo me ve’ penzato
Zinzeretto, Zibbibbo, Zivitale1s
e Zipeppe® 'amico d’’oo pitale. "

E p’impl’ ’sto zi.nalet®
Ce so: Cacastoppini, Cacaritto,
Cacantra, Cacarella e Cacafritto.®

(15 Dicembre 1914).

nel parlar libero e sconcio). — 15. Di questo Zi* Vitale ¢
di un tal Baroccio suo amico si narra, che dopo aver pas-
sata insieme la serata, solessero accompagnarsi a casa reci-
procamente andando su e gilt dalla porta dell’'uno a quella
dell’altro senza decidersi mai a separarsi; onde, di persone
che menino qualche cosa per le lunghe rimandandola dal-
Puno alValtro si dice: fanno come Baroccio e Zi’ Vitale. Da
cid la variante che segue. — 16 vaso.. molto capace. —
17. Variante:
E mo me ve’ penzato

I’amico de Baroccio, Zivitale,

e Zipeppe Pamico...
18, grembiale. — 10. Fritto & Vinsieme dei visceri (fegato,
milza, corata, ecc,) degli animali da cibo e (ironicamente par-
lando) di noi stessi e del nostro prossimo. [Ed & detto pilt
precisamente: fritto nero, per distinguerlo dal: fritto bianco,
che ¢ ¢omposto delle: palefure di cervello di cui alla n. 12].
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‘ IV.
(Come vénno ’sti nomi) — Li s’ figli de Tesavera (1)

Cia sei figli, Tesavera Chdmminne:?
Strita e Seiga,® 11 gemmelli, do’ tacchiotti+
tutt’ e déi neri come peri-cotti,
ch’’ii chiameno pe’ gghette:5 Scinne e Ssinne :¢

che so’ li maschi: e quattro pisciasoiti.”
’Sti sscémmeni,? ch’a quel ch’de ’nteso dinne,
una ne stanno presto p’accivinne, s
doi so’ do’ balli, e déi so’ do’ aliciotti.®

Li do’ balli, che so’ Laverat® e Donna,
una pilt tozza e 1’altra pilt pacchiana,
so’ ditti: Mmeémn?’izzuta® ¢ Mmémme-tonna, 13

Li do’ aliciotti pdi, che so’ Jodditta
e Luna, ch’ e ’na mezza stortignana,
quelli so: Nnrunne-torta e Nnunne-dritta, 14

(25 Settembre 1922).

1. Tesaura, — 2. Soprannome @) — 3, Asdrubale e
Jeoscinangh (Giosue). — 4. bassotti, piccolini. — 5, in
ghetto, — 6. Scin e Sin sono due lettere alfabetiche ebrai-
che identiche nella forma (e solo distinte da un govrapposto
puntino diversamente situato). — 7. femmine. — &, per
acconciarne, sistemarne (e un pochino: levarsela d’attorno);
insomma: maritarla. — 9. due balle e due aliciotte — due
.grasse & due magre. — 10. Laura. — 11, donna rotonda
di forme. — 12. Mém pizzuta. (Su questa curiosa aferesi

- vedi al Il Vol. le: Avverfenze, par. VIII, n. 19). — 13. Due

forme che assume (secondo che nella parola sia finale o
mediana) la lettera ebraica: mém, fatta, come ciambella, a
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linevr chinsa or pitt angolosa or pill arrofondata. — 14. Due
forme (mediana e finale) della lettera nun fatta a linea
lunga e sottile a guisa quasi di acciuga o lucertola, colla
coda or dritta, or piegata da un lato.

a) Il chammin era una z2uppa ristretta composta di vari ingre-
dienti, che si preparava il venerdi per il sabato e si mandava a
cuocere da tutti allo stesso unico forno del ghetto; ‘onde all’ora
di ritirarla nessuno riconosceva la propria e dovea adattarsi a quella
che bene o male gli capitava, Da ci0 il modo (usato specie dalle
donne che avean figliole da colfocare): « Melloni, chamminntmme e
jenneri (generi) bisogna piglialli come vénno »,

A

— 169 —

V.

Do’ nomi comminati

Ribbi1 Abbrammin Magnaforavmesceé
lo chiameno cosi.. tu nun lo sa’.
tu si’ picchelo, tu, ’un lo po’ sapé’..
E un figlio &’ Amaddio Magna-ford.?

(Pur’ esso un bon chazzinne:3 se nun che
quanno che te montava su ’n 7ovd,*
‘nfru-frit, *nfru-friy,» facev’ un ciafruglie s
e se magnava mezza 7Tefilla®).

..Dunque, iva a da’ lizzione de foras
a ’a figlia de Mandch® Magna-Mosce.
Melda, melda..11 com’isse nun ze sa,

ma meldénno meldénno,t il fatto si @
fu fatto ’o pangrattato..'* e se chiama
d’allor’ in poi Magna-fordav-mosce.1*

(20 Novembre 1914).

.1, Rabbino — dottore in discipline talmudichee (ma v.
n. 3). — 2, V.: son. Il n. 11. — 3. officiante della Sina-
goga. (Ve ne sono di vario grado e non sempre sono anche
rabbini, sebbene s’usi chiamarli tutti con questo titolo). —-
4. Teva — Luogo dove officia il ministro nella Sinagoga.
— B, ({contraffacendo la recitazione rapida e confusag

6. ciafruglio, imbroglio. — 7. Pilt propriamente & la pre-
ghiera del mattino, ma vale: preghiera in genere. — 8. d’e-
braico. — 9. Tranquillo. — 10, V.: son. II, n. 9, —
11, Meldare: leggere o recitare in ebraico. — 12. meldando.
—— 13. l'unione, il maritaggio. — 14, Torav-Moscé: Legge
di Moseé. Questo terzo soprannome — & bene avvertirlo
— & di pura invenzione, come il racconto che gli si riferisce.
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VL
‘A Léghena - n-c... (1)
Quella laghena ’n c...2 de Sunchi,?
che ugni pulcia che nasce ’a vo’ sapé
e ugnt mosca che vola nun pd sta’,
cos’e? cos’t? sun curre a i vedé’,

ebbe ’sto nome, perchi un di, anni fa,
d’ istate, pe’ un gran callo che facé,
s¢ mese nnuda come Dio ’a cred
a i’ la past’-a-casat a un redré:é

e a un remdre pe’ strada che senti,
pe’ clirre a la loggetta, s’aggranfo
do’ lagheni¢ 14 pronti, se copri

con una annanzi, tutto fi’ a qua jg,
con una arcto, e s’ affaccid cosi
con una mano a ’o petto ¢ altra a ’0..”
(25 Luglio 1925).

1.-2. Antico soprannome nato da una storiella che si
narra cosi come noi la riportiamo nel sonetto; e che poi
diventd un termine comune equivalente a: cariosa (o: cu-
rioso) all’eccesso. — 3. (Simchd) Allegrezza — nome mui
liebre. — 4. pasta all’uovo (fatta in casa). — 5. retraif, re-
trostanza. — 6. (due lagane) — La lagana ¢ la pasta gid spia-
nata e distesa ad asciugare. — 7. Alfra versione:

... S’agguantd -
’na laghena gia fatta, se copri
tuttoquanto denanzi, s’’aa gird
a i fianchi e aréto.. e s’affaccio cosi,
con unra manc a ‘o pétto e Paltra a ’o..
E lo pilt bello & mo:
che méntre s’’aa teneva, co’ tird’,
qua ’mmezzo, piano piano, se squarcil.

~
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VIL.

U mazzo de spini (1)

C’é un raduno de spini? a ’sta stradata,
de quelli propio come Dio commanna !
che tutti ’nzéme formen’ una banna,
male una, e Valtra pejo appejorata !

C’¢ gnora Sterpa,® gnora Devordta,*
gnora Desgrazzia® amara Dio li manna,
gnora Fiorcina® ’n gola che la scanna,
essa, e ’i tre figli tutt’ una tuttata 17

.Una, gnora Piagnéleca® li vengka'!
quell” alira, gnora Benpremuta® signa !
e ’a terza gnora Tutto-n-pen!t se tengka.,

Péi ve’: gnora Jo-ffréveter® maligna,
gnora Froscia1® sfrosciata pozza esse
e gnora Furcinatait sia con esse.

1. In questo sonetto e nei due che seguono trattiamo non
pit di soprannomi, ma di quelle alferazioni di nomi di per-
sona fatte volutamente per dileggio o casualmente per igno-
ranza (sempre perd con una punta d’ironia) alcune d’uso
comune, altre create ad uso particolare ed applicate ad un
solo individuo, da cui, come dagli aggettivi che se ne trag-
gono, possono derivare e derivano spesso dei soprannomi
veri e propri, che talvolta restano alla famiglia. — 2. Spine
(0: spine maligne) — donue irose e perverse. — 3. Stere
o: Stera (Ester). — 4. Devord (Debora). — 5, Grazia. —
6. Fiorina. — 7. ..e le tre figlie in un tutto solo. — 8. Agné-
leca (Angelica). — 9. Benvenuta. — 10, sia (sija). —
11, Tuttobene (cambiato in: Tutto in pene). — 12. Jochhé-
vete (sposato con: fréve - febbre-maligna.. le colga) — nome
ebraico che [potrebbe grecizzarsi in: Giocasta ma] s’usa vol-
gere in: Eleonora. — 13. Rosa (cambiata in: Frogia). —
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E pilt ce vanno messe
gnora Fravela sfranta (’i sia lo core!)
gnora Dogliats de fianco” la si’ nore1s

e quell’ altra squarciore19
la, de manna Jé-ttrivel’20 ’aa si’ zia,
cent’ anni ’a vita trivelata ’i sia. 2

(14 Aprile 1925).

14. Fortunata, — 15. Lavera (Laura), — 16. Donna. —
17. .di visceri [ma Vespressione non e quasi pilt usata che
nel modo: «se n'esce pe’ doglia de fianco» detto di chi
g’intrometta in qualche discorso con un’uscita inopportunal.
— 18. la sua nuora. — 10. (squarcior de core) termine di-
spregiativo. — 20. monna Giuditta (con: Jodditta volto
in: Jottrivela — come d’uso talvoita — ma apostrofando la
voce in modo da far intendere: «manna j6 triveli » - triboli).
— 21. tribolata le sia. — (Si ponga nel mazzo la dicitrice
che mostra di essere la pitt spira di tutte e si potrebhe chia-
mare: gnora Mazzo-de-spini).

Py e e
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VIIIL
'Sti nomi moderni

«Li nomi che se vanno a scava’ mone,
¢ robba che te fa schiattd’ de ride!
"Nnovin’t un po’ lo figlio de Chaccione? _
come se chiama ! tu ’un ciazzecchi: Accide !3

Accéss’t & ’o figlio de Led Scarpone:
Ammicchelo,s d’’oo Brutto: e pe’ straride,

tu ha’ da sent’ 'nzor Manovels Testone
chiama’ ’o nepote e compitd’: A-bbi-ccii..-de !’

Quello giorgio® de Moise Biastimella
ha messo nome Giorgio pur’ a ’o figlio !
e a’i do’ fémmeni — aé!® — Matta ¢ Girella. 10

E iere? .Vedde i sscigli®* d’’aa Gonfiora:
~-Come te chiami tu? — Di Cori Ssciglio.
— E tuune? 1 — [fais — Di Cor..(po)? — Sissignora.»

1. Indovina. — 2. (Saccone — fagottone, bracalone) so-
prannome — come gli altri che seguiranno. — 3. Alcide. —
4. Alceste (Accesso - titolo dispregiativo). — 5. Amilcare.
— 6. Emanuele. — 7. Alcibiade (calcando e prolungando I’
tonico in modo appellativo). — 8. strano, bizzoso. — 9. Vo-
cativo esclamativo (ohi! senti questa). — 10. Marta e Gi-
sella. — 11. vidi. — 12, alterazione sarcastica di: figli, —
13. (Ampollosa). — 14. Icilio. — 15, (strisciando quel-
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«lta!.. mmalora! .e allora
mo ’un fa piit spece ’a figlia d’’aa Sfonnata,
la si’ cuggina, se se chiama: Anndtal

S¢ vede, ’sta chiamata
..d’ urgenza, qua, ch’¢ male de famiglia !
.t prode sc li faccia, a tutti, figlia !»
(12 Novembre 1914).

I’ ..qune in tono canzonatorio), — 16. Ida. — 17, Anna-Ada.
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IX.
'Sti nomi moderni

« Ah, quell’é gente, tutt’ un pod mattaccia...
Piuttosto, ha’ da di’ Lavera* Caviglia,
come ’un ze li vergogna quella faccia
de fa’ chiamd’ Zondide? una figlia !»

«Te dico, ’un fa piit gnente maraviglia !
E nun & pé&jo ’a figlia d’’aa Mulaccia,
’n accitente a la madre che 1i piglia,
ch’’aa chiamato: Mignos .’ttat sfacciataccial »

«La nipote de manna Bemmenuta s
cid ’o nome della nnonna — cosa strana® —
ma pe’ seconno: Vanna® Mpenvenuta..s

E quell’ altra de Luna Cure-cure? ,
(13, almanco, te conforzili®): Carne-’n-tiana!n
..¢ dice che ¢’& drento Luna pure. 12

1. Laura. — 2. Zoraide, o: Zenaide (ebr.: Zond -p..a).
— 3. Mignon. — 4. . brutta (Aferesi usata solo nell’invettiva,
per renderla pilt vibrata). — 5. monna (madonna) .la sora
Benvenuta. — 6. (.oggi: ma per lo passato di stretto ri-
gore). — 7. Wanda. — 8. Pronuncia questo nome con ca-
ricatura, come a contraffar la maniera di chi voglia parlare
in punta; ed anche con una certa maligna ironia, quasi a
voler dire (anziché: Benvenuta): (Dn-pen(e) - venute. —
9. Corre-corre: soprannome. — 10. ti ristori (di cibo) H
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E ie ’nteso da descitre,
che a quella, nata mo, de Oruccia Abbina
stanno penzanno de chiamalla: Orina.

Ma Dalira nnonna Dinat
siccome ha messo ’mmezzo o Chiara o Clara,
finiranno co’ mette: Orina Chiara.s»

(14 Febbraio 1920).

corrobori. — 11..12. (letteralmente: Carne in tegame) —
Carmen Digna. — 13. (o: Norina che sia} — Di: Oretta,
nome assai comune nel medio evo, gli ebrei fecero: Oruccia,
che alcuni usano tuttora. — 14. Pud eesser nome (mu-
liebre) o cognome. — 15. Anche in Anna-Ada (v. sonetto
prec.-coda) il primo dei due nomi potrebbe rappresentare
quello ebraico dell’ava (Channi) secondo I’antica consuetu-
dine che molti praticano ancora, pur cercando di masche-
rarla in varia guisa. )
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